rMBifp;'?; 


ir 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2018  with  funding  from 
Getty  Research  Institute 


https://archive.org/details/glieroimorosinipOOunse 


/> 

U 


<T 


» 


rr 


/ 


I 


I 


9 


Q  L  I 


EROI  MOROSINI 

Per  le  Faustissime  Nozze 

DEL  N.  U. 

FRANCESCO  MOROSINIuKI 

COLLA  N.  D. 

LOREDANA  G  RIMANE 


IN  ROVIGO  MDCCLXXII. 


Per  Gianjacopo  Miazzi  Stampatore  dell"  Accademia  . 
CON  LICENZA  DE'  SUPERIORE 
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ALL'  ILLUSTRISSIMO,  ED  ECCELLENTISSIMO  S1G.  K/ 


LORENZO  MOROSINI 

PROCURATOR  DI  S.  MARCO, 


La  Citta'  ,  e  l’Accademia  de’  Concordi  di  Rovigo. 


E  fauflijfme  5  e  per  tanti  titoli  fe- 
gnalatijfime  Nozze  tra  il  N.  U. 
Francesco  voftro  Nipote  5  e  la 
N.  D .  Loredana  Grimani  fc 
deftano  in  tutti  univerfalmente  veri  [enti menti  di 
gioja  ,  e  di  viva  efultanza ,  più  particolarmente  ,  e 
più  vivamente  ciò  fanno ,  ed  han  fatto  al  primo  fen~ 
tirne  la  nuova  nell'  animo  di  quefta  Città ,  e  di  que- 
fta  Letteraria  Accademia .  Le  comuni  allegrezze  pre- 
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cedute  dai  cornuti  voti  riguardano  i  pregi  y  ed  i  me¬ 
riti  fingolarijfmi  ,  e  le  prefenti  circoftanze  di  quefte 
due  sì  cofpìcue  Famiglie  5  con  riflefjo  pur  anche  al 
Pubblico  Bene  ;  poiché  egli  è  vantaggio  di  cotefla 
Augufta  Patria  y  e  quafi  bi fogno  ,  che  tali  lumino - 
fijfime  Schiatte  od  abbiano  Jucceffwne  5  o  dienla  ad 
altre  lor  fintili  :  ma  il  noflro  giubbilo  y  Illuflrijfmo  y 
ed  Eccellentijftmo  Signore  y  in  quefle  Nozze  y  olir  a 
ciò  y  eh’  è  pure  ajfai y  rimira  ancora  y  e  contempla  Voi 
fleflo .  A  chi  in  vero  non  è  nota  la  noflra  fomma  y  e 
fpeziale  ventura  di  vivere  entrambe ,  e  quafi  di  ripo- 
fare  da  moli  anni  folto  P  ombra  felice  della  vofìra 
Autorità  ?  e  folto  gli  aufpizj  del  voflro  validifjimo 
Patrocinio  u  Le  tante  y  e  sì  grandi  5  e  sì  copiofe  be¬ 
neficenze  3  che  oltre  ogni  noflra  afpettazione  y  e  certo 
fopra  ogni  merito  noi  quindi  abbi  am  tratte  y  e  tut¬ 
tavia  riceviamo  y  ben  ne  fan  fede  ;  tanto  più  che 
tali  beneficj  fon  pubblici  y  e  sì  frequenti  y  che  la  fa¬ 
ma  animata  viappiù  dalle  noflre  voci  ovunque  ne  par¬ 
la  ;  e  il  loro  numero  va  quafi  del  pari  con  quel  de 
giorni ,  che  a  tal  forte  y  permetteteci  il  dirlo  y  da  Voi 
fummo  traf celti  ;  forte  di  cui  pur  anche  degnocci  y 
ed  oh  con  quale  clemenza  !  P  Eccellentiffmo  y  e  di 
fempre  glori of a  rimembranza  degni /fimo  voflro  Geni¬ 
tore  .  Cotefli  beneficj  con*  tal  grandezza  di  animo  y 
con  tal  gencrofità  da  Lui  ?  e  da  Voi  conferiti  a  que- 
fla  Città  3  e  a  queflf  Accademia  y  ficcome  ci  fi  anno  alta¬ 
mente  impreflì  nelP  animo  ;  così  ci  bau  fempre  fatto 
fofpirar  P  occ afone  di  farne  a  Voi  in  qualche  pubbli¬ 
ca  forma  palefe  la  noflra  fomma  gratitudine  y  e  rico- 
nofeenza .  Ecco  apertoci  ora  P  adito  di  manifeflare 
le  voci  del  noflro  cuore  5  a  Voi  y  alla  voflra  Virtù  y 
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e  alla  voflra  Magnanimità  sì  grettamente  obbligato  , 
ed  avvinto ,  nel  tempo  fteffo  che  con  Voi  medefmo  ci 
congratuliamo  con  piena  effultanza  delle  prefenti  fieli - 
cìjjime  Nozze  ,  che  J àppi amo  ejfervi  viepiù  care  , 
perchè  da  Voi  fteffo  ,  dopo  tanti  altri  contraffegni  di 
più  che  paterna  cura  ,  di  beneficenza  ,  e  d  amore 
verffo  il  Nipote  ,  che  in  Voi  fteffo  ,  come  né  fiuoi 
chiaritimi  Maggiori  avrà  fempre  un  luminofiiTnno 
efempio  da  imitare  ,  e  feguire  ,  divifate  ,  e  al  lor 
bramato  fine  felicemente  condotte  .  Qui  potrem  com¬ 
mendare  le  rare  fingolarijfime  doti ,  di  cui  andate ,  11- 
lufi  ri  filmo  ed  Eccellenti  [fimo  Signore  ,  sì  altamente  for¬ 
nito  ;  altresì  rammentare  i  Fafii  ,  e  le  Glorie  della 
Cafa  Morosi  ni,  e  le  Virtù  ,  e  le  chi  ari  [fini  e  Cefi  a 
de  voflri  Antenati  :  ma  l'uno  ricufafi ,  ben  lo  [ap¬ 
pi  amo  ,  dalla  voflra  innata  Modcflia  ,  vogliofa  bensì 
di  operar  cofe  degne  d  effere  ammirate ,  ed  applaudi¬ 
te  ,  ma  ffchiva  del  tutto  e  ritrofa  alle  lodi  ,  e  agli 
appiaujì  ;  /’  altro  ci  trarrebbe  in  un  mare  sì  vafio  , 
da  non  trovarvi  confine  .  Oltreché  nella  prefente 
Raccolta  di  Poetici  Componimenti  ,  lavoro  de  no  fri 
Accademici  ,  eh'  abbi  am  /’  onore  di  offerirvi  ,  viene 
ciò  in  qualche  parte  adempito .  Refi  a  dunque  che 
vi  fupplichiamo  ,  come  facciam  vivamente ,  di  acco¬ 
gliere  queffa  benché  tenue  offerta  ,  come  un  picciol 
faggio  della  no  fra  riconofcenza  ,  e  del  n  offro  prò  fon - 
do  offequio  ,  e  inficine  di  continuare  a  queffa  Città  , 
e  a  queffa  Accademia  divotifjime  al  Nome  voffro 
/’  onore ,  e  la  grazia  del  voffro  pregiati  [fimo ,  e  fem¬ 
pre  benefico  Patrocinio  ;  feguendo  a  rif guardarle ,  come 
fefte  finora ,  faci  lecito  il  dirlo ,  quai  coffe  Voflre . 
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0  rìimis  optato  Sgelar urn  tempore  nati 
Heroes  falcete ,  Deum  genus  ;  o  bona  Mater  ; 
Vos  ego  fape  meo ,  vos  carmine  compellabo . 

Catul.  de  Nupt.  Pel.  &c  Thet. 
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L’  AMOR  DEL  PUBBLICO  BENE 
Poemetto 

A  S .  E.  IL  SIGNOR  CAV.  E  PROC . 

LORENZO  MOROSINI, 


I  quel ,  che  di  fua  man  Natura  imprese 
Con  color  no,  ma  con  profondi  fegni  , 

Che  nè  il  tempo  porria  fpegner ,  nè  V  arte , 
Nel  cor  dell’  uom  ver  V  uoirf  ifterto  Amore  , 
Fecondo  amor ,  amor  lieto  e  felice , 

Figlio  è  Pubblico  Ben  :  torto  il  produrte 
Il  Germe  uman ,  che  de  le  fere  all' onte, 

E  all’  offefe  del  ciel  cercando  fchermo 
Valevole  e  ficuro ,  e  all’egra  vita 
Nodrimento  ad  un  tempo ,  e  pace ,  e  gioja , 

In  bella  e  rtretta  Società  s’ unìo . 

Che  fora  aimè  fe  le  fue  membra  inferme 
Di  mal  ceduti  giunchi ,  e  di  caduche 
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Foglie  ancor  ei  vellitte  ;  e  fe  agl’ infultì 
De’  crudeli  animai  V  annofe  quercie , 

Ove  a  dento  falir  ,  al  piè  lafciando 
Piangente  in  van  la  pargoletta  prole, 

O  de  gli  antri  gli  orror  delfer  riparo  ? 

Che  fora  pur ,  fe  contro  ai  dardi  acuti 
Del  Sole  ellivo,  ed  al  rigor  de"  verni 
Sparfi  di  neve,  e  di  gelate  brine. 

Od  a’  fieri  Aquilon ,  cui  fan  corteggio 
Gli  orribil  lampi ,  i  paurofi  tuoni , 

E  le  grandini  fpette,  e  le  procelle, 

Od  a  gli  Auftrì  piovofi ,  oimè  1  sì  fpettb 
A  le  fertili  piagge,  e  ai  culti  campi 
Cagion  di  ftragi ,  e  apportator  di  fami , 

Fofl’er  le  chiome  dell*  antiche  piante , 

Od  ì  penduli  fatti,  o  le  fpelonche, 

Nido  miglior  di  venenofi  ferpì  , 

Di  rapaci  avvolto],  di  trilli  gufi. 

Al  mefchino  mortai  fcarfa  difefa  ? 

Ovver  fe  ancor  gl’  ifpidi  erbaggi  inculti , 

E  le  ghiande  ,  e  le  frutta  acerbe  e  dure 
Gli  acchetatter  la  fame  ;  e  il  freddo  umore 
Da  le  rupi  llillante ,  o  in  feno  accolto 
De’  mormoranti  rii  dette  riflauro 
A  gli  egri  ardor  dell’ attetate  labbia? 

Aimè  !  fenza  di  te,  concorde  Amore, 

Amor ,  che  unifci  e  ricongiungi  e  ftringì 
In  bella  pace,  in  mutui  uffizj,  ed  opre 
Lo  Stuolo  uman ,  qual  faria  il  mondo,  e  quale 
Quell' egra  infiem ,  e  infiem  fuggevol  vita! 

Che  faria  de’  pender,  che  de  gli  affetti, 

Che  il  bifogno,  e  ’l  piacer  dellan  sì  fpettb 
Ne  la  mente,  e  nel  cor  ?  Chi  degl’interni 
Senfi  i  fegni  fcoprir  ;  e  chi  a  gli  accenti 
Porger  orecchio ,  e  in  un  conforto ,  e  aita  ? 
Come  l’ire  temprar,  calmar  gli  fdegni  ; 

Ed  al  furor  indomito  focofo 

Imporre  il  fren  ,  sì  che  non  erri  fciolto 

Coprendo  il  fuol  di  mille  ftragi ,  e  morti  ? 

Come  arrellar  l’avidità,  che  llende 

La  man  rapace  ,  o  infidiofa  a’  beni , 

Che  l’ indultria ,  e  il  lavoro  altrui  comparte  ? 


Ah 
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Ah  che  tu  fol ,  comune  Amor ,  tu  fotti 
D’ ogni  pubblico  ben  fonte,  e  cagione.1 

Per  te  V  antica  Madre  ,  il  velo  tolto , 

Che  la  faccia  gentil  le  ri  copri  a  , 

Lieta  il  bel  feno  aperfe  ai  rai  del  Sole , 

Che  piu  vago  appario  nell’  alma  luce . 

Quindi  per  mille  vie  fi  fchiufe  il  varco 
Air  uopo,  ed  al  piacer.  Per  te,  gran  Padre, 
O  dirò  falutar  celefte  Nume , 

Per  te  de  gli  animai  Io  ftuol  depofe 
La  nativa  fierezza  ;  o  apprefe  almeno 
A  paventar  dell’  uom  1*  arte ,  e  l’ ingegno  . 

Sicch’  altri  a  lui  porfe  i  lanuti  veli 
A  coprirgli  le  membra  ;  altri  gli  feo 
Dei  bianco  umor  de  le  grondanti  mamme 
Volonterofo ,  e  de’  fuoi  parti  dono . 

Altri  lambendo  per  gli  aperti  campi  , 

Di  acuti  fpini ,  e  di  paluftri  giunchi 

Ricoperti  finor,  con  grato  ronzo 

Il  foave  licor ,  che  il  del  difilli  a 

Nel  fen  de’  fiori ,  i  faporitr  favi 

Gli  compofe ,  e  apprettò .  Quind’  altri  il  collo 

Sommife  al  giogo ,  e  faticofo  e  grave 

Sottentrò  ne’  lavori  ;  altri  fui  dorfo 

Portò  veloce  il  domatore ,  o  i  lacci 

Non  piu  fofferti  ,  e  le  diflefe  funi 

Non  indocil  foftenne  ;  indi  traendo 

Per  ignori  fentieri  il  tardo  pefo  . 

Che  dirò  com’  i  bofchi ,  e  i  piani ,  e  i  monti 

E  l’aria  della,  e  il  mar,  i  laghi,  e  i  fiumi 
Yenner  mercè  dell’  uman’  arte  a  gara 
A  le  menfe  porgendo  i  lor  tributi  ? 

Frugali  menfe ,  e  non  ancor  corrotte 
Da  quel,  che  pofcia  in  altre  età  trovaro 
L’incerto  genio,  e  il  non  fazievol  guflo . 

Ma  quindi  poi  dal  cupo  fen  profondo 

Non  piu  avara  e  fcortefe  all’ufo  umano 
L’  antica  Madre  i  fuoi  tefori  aprio . 

Il  duro  ferro,  ed  il  tagliente  acciaro, 

E  l’oricalco,  ed  il  pieghevol  rame 

Videro  il  giorno,  e  in  mille  uffizj  ,  e  in  mille 

Opre ,  e  lavori  il  pregio  lor  fu  conto . 


Il 
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Il  fuoco  allor  nell*  Etnèe  fucine 
Agl’  iterati  foffj  un  nuovo  prefe 
Alimento ,  e  vigor  ;  1*  adunche  falci  , 

Le  fcuri ,  i  conj ,  e  mille  ferrei  ordigni  , 

Mille  d’ altri  metai  forme ,  ed  attrezzi 
L’ util  ne  traffe,  e  il  comun  ben  diffufe . 
Crebbero  farti,  ed  ebber  poffa ,  e  regno 
E  l’induflria,  e  il  lavor  nell’uman  Germe» 
Indi  i  pini,  gli  abeti,  e  i  faggi  ombrofi , 

E  le  quercie  robufte ,  e  gli  alti  cerri 
De  le  acute  bipenni  ai  gravi  colpi 
Cadder  proftefi  al  fuol  :  s’ udirò  intorno 
Gemerne  il  monte,  e  rifonar  le  felve  ; 

E  gli  audaci  animai ,  le  fere  ifteffe 
Cercar  timide  altrove  afilo  ,  e  fcampo  • 

Le  umil  capanne ,  e  i  rullici  tugurj 
Cangiar  forma,  e  fortuna  ;  1  nembi  ,  i  venti 
Indi  fcherniro ,  e  ferii  ’ncontro  ai  danni 
Del  tempo  alfalitor ,  che  tutto  llrugge , 

Ne  le  ferme  lor  bali  immoti  e  faldi . 

E  all’  ora  fu ,  eh'  entro  il  lor  feno  i  fiumi 
Vider  gli  alni  fcavati ,  e  il  mar  fui  dorfo 
Portò  gli  abeti ,  e  gli  anìmofi  pini . 

All’  apparir  de  le  notanti  moli 
Glauco  ,  e  Tritone  ,  e  le  cerulee  Dive 
Da  meraviglia,  e  da  timor  forprefe 
Ratte  fuggirò  nell’  algofo  fondo  . 

Nè  il  gran  padre  Ocean  folfrillo  in  pace  ; 
Che  fdegnando  talor  Tonte,  e  gli  oltraggi. 
Con  Aquilon  congiura  ,  e  i  legni  arditi 
Ne’  fpumofi  fuoi  flutti  avvolge,  e  ingoja. 

A1T  ora  il  Suol  non  tocco  pria  difehiufe 
Quafi  lieto  e  cortefe  al  vomer  duro 
Il  ricco  grembo  ;  e  al  pio  cultore  afperfo 
Di  polve  ,  e  di  fudor  fuoi  doni  offrìo . 
L’albero  pure  in  maggior  grazia  crebbe; 

Che  fui  felvaggio  il  gentil  ramo  impofe 
La  mano  indullre  ;  e  con  flupor  mirofiì 
Di  nuovi  fior ,  di  non  fuoi  pomi  onufto  » 

Ma  chi  tutti  ridir  tuoi  merti  ,  Amore , 

Fecondo  Amor  ,  porria  ;  chi  quali  ,  e  quanti 
Tefor  per  te  feoprìo  l’umana  cura  ì 
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Ahi  che  fin  troppo ,  di  piacer  vogliofa , 

Piu  che  di  vero  ben  ,  feguendo  il  genio 
Con  labil  piè  follecita  trafcorfe  ! 

Così  T  acciar  ,  così  il  rovente  ferro  , 

Che  foran  meglio  in  vomeri  converll , 

D’elmi,  d’usberghi  fui  fonoro  incude  , 

Di  fpade ,  e  lancie ,  o  d’  altre  orribil  armi 
Non  aveffer  veftito  immago ,  e  forma  : 

Così  ’l  nocchiero  a’  temerarj  legni 
Piu  brieve  corfo ,  e  più.  ficura  meta , 
Temperando  il  defio  ,  prefcritto  avelie  ; 

Che  ai  rifchj  men  ,  meno  al  morir  la  via 
Fora  al  debil  mortai  larga  ed  aperta  . 

Così  mai  fuor  de  le  fecrete  vene  , 

Ove  meglio  Paria  fepolto  e  afcofo  , 

Surto  non  folfe  il  fulgido  metallo  , 

Che  di  Febo  coi  rai  pugna ,  e  gareggia  , 

E  gli  occhi  de’  mortai  ftringe  ,  ed  abbaglia  , 
Ma  piu  ne  fere,  ed  incatena  il  core  : 

Nè  l’ indica  conchiglia  il  ricco  feno 
All’  avar  pellegrin  difchiufo  avelie  ; 

Che  non  faria  da  tanti  mali  e  tanti 
La  troppo  de’  mortai  sfrenata  voglia 
Nell’ inquiete  brame  opprePa  e  vinta  ! 

Ma  tai  querele  in  damo  al  vento  fparte 
Già  non  giungono  a  te  ;  de’  tuoi  rivali 
Colpe  fon  quelle  ,  del  privato  Amore  , 

Del  Piacer  folle,  e  del  volubil  Genio, 

Che  ognor  contro  di  te  pugnan  ,  ma  in  vano  : 
Che  fol  da  te  ,  qual  da  radice  pianta , 

Qual  rio  da  fonte  ,  il  vero  ben  deriva, 

De’  guai  lo  fcampo,  ,  e  de  la  vita  il  corfo. 
Amabile  e  feren  ;  sì  da  te  ,  Amore  , 

O  foltegno  deli’  uomo  ,  alma  del  Mondo . 

A  te  Religion  ,  che  al  Ckl  congiunge 
L’ umana  Stirpe  con  eterni,  nodi , 

Soavi  nodi  a  chi  te  fegue ,  e  afcolta  ; 

A  te  le  leggi  ,  a  te  fi  denno  i  premj. 

De  la  virtude  ,  e  del  fallir  le  pene , 

A  te  i  regni  *  gl’  imper  ,  l’ arti ,  gli  ftudj , 

La  dovizia,  e  la  gipja,  e  l’ajma  pace . 


Or 
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Or  benché  ovunque  il  tuo  poter  fi  flenda  ; 

Nè  a  lochi ,  a  tempi ,  o  a  region  ti  leghi 
Del  comun  ben  1*  interminabii  brama  , 

Co*  veloci  deftrier  1’  Orbe  girando  , 

E  dal  tuo  ricco  avventuralo  cocchio 
Spargendo  a  larga  man  tefori  ,  e  doni  ; 

Ond  altri  poi  te  co’  bei  nomi  chiama 
Di  Trittolemo  ,  e  Cere  ,  altri  d’  Ofiri , 

E  di  Saturno  ;  e  al  tuo  gran  merto  affretto 
Culto  deliina,  e  facerdoti ,  e  templi  : 

Pur  t’è  a  grado  talor  volger  tuo  corfo  , 

Ove  bella  virtù  fiammeggi  ,  e  fplenda 
Di  libertà  lotto  il  foave  impero  , 

Ed  il  pubblico  ben  più  s’  ami ,  e  cole  ; 

Ivi  fermando  ad  or  ad  or  tua  fede . 

Yidelo  un  dì  ,  mentre  al  commercio  ,  e  all’  arti 
Dava  leggi  Cartago  ,  e  un  dì  fel  vide 
Argo,  e  Sparta  ,  ed  Atene,  e  Roma  invitta. 
Qui  dopo  lungo  variar  di  luftri , 

Dell’  armi ,  e  del  valor  crefcendo  al  pari 
L’  util  comun  ,  la  libertate  ,  il  fenno  , 

Pofar  tì  piacque  ;  e  ne*  Romani  petti  , 

In  quelle  a  virtù  fol  grand*  alme  ligie, 

Sì  care  a  te  pregio  t’  avelli  ,  e  regno . 

Ma  poi  che  dell*  aver  la  voglia  crebbe , 

E  feco  il  fallo  ,  ed  il  defio  d'impero, 

E  fi  cangiar  gli  aurei  collumi  antichi 
Nel  Popol  di  Quirin ,  che  al  fin  fommife 
A  tirannico  giogo  il  collo  invitto  , 

Roma  non  fu  di  te  più  degna  llanza . 

Però ,  fe  ben  nel  core  afflitto  ,,  e  molle 
Gli  occhi  di  pianto ,  il  piè  tradii  al  fine 
Da  le  sì  dolci  un  tempo  augulle  mura  , 

Sede ,  e  patria  miglior  cercando  altrove . 

Ben  tolto  il  Ciel  mollrolia  a  te  cortefe  : 

Che  mentre  dal  confin  di  Borea  ufeito 
Per  il  Veneto  fuolo  inonda,  e  infuria  , 

Tutto  empiendo  di  ftragl  ,  e  di  ruine  , 
Barbaro  lluol  più  de  le  fere  atroce  ; 

Da  gli  arfi  aitar  ,  dai  defoiati  tempi, 

Dall’ infrante  cittadi  al  vicin  lito, 

Ove  varie  forgeano  ifole  intorno 


I 


Per 
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Per  1’  acque  fparfe ,  ardita  Gente  detta , 

E  di  virtù,  di  libertate  amica, 

Cercando  al  fuo  valor  ficuro  afilo , 

Ratta  il  piè  volfe  ;  e  con  felici  augurj 
Piantò  F  alma  Città  ,  cui  1  bel  paefe  , 
Ond’ella  ufcì  ,  diè  di  Vinegia  il  nome. 
Fortunati  principi  •*  a  quei  di  Roma 
Simili  sì ,  ma  pur  di  quei  migliori  ; 

Confi  è  miglior  da  generofe  e  grandi 
Anime  ufcir  ,  che  da  vii  plebe  incolta . 

Nobil  nacque  Vinegia  ,  e  follo  crebbe 
Per  fenno  sì ,  per  arti ,  e  rtudj ,  ed  opre , 
Ognor  pofando  a  libertate  in  grembo  ;  (  i  ) 
Che  follo  d’  alto  Imper  Capo  divenne  , 

E  delF  Adriaco  Mar  donna  ,  e  reina. 

Qui  tu,  comune  Amor  ,  fcorto  dal  Cielo 
Ratto  drizzarti  il  voi  ,  qui  tu  giulivo 
Cara  ponerti ,  fempiterna  rtanza  . 

Teco  fen  venne  coll’  ulivo  in  mano 
La  bella  Pace ,  e  in  reai  trono  artìfa 
La  Maeftà ,  cui  con  fereno  ciglio 
Seguìo  candida  Fe  ,  Giuftizia  invitta  , 

Affabil  Cortefia  ,  lieta  Clemenza, 

E  dell’  altre  Virtudi  il  bel  drappello. 

Nè  te  lafciò  quei  ,  che  giammai  non  torce 
Dal  tuo  lato  il  cammin  ,  nè  dal  tuo  volto 
Gli  occhi ,  il  pubblico  Ben  ,  tua  degna  prole  ; 
Per  ricolmar  de’  Tuoi  tefor  cortefe 
Il  popol  fido  al  faggio  Impero  avvinto. 

Oh  quali  e  quante  generofe  Stirpi 

Da  sì  gran  Madre  un  dì  verranno  !  oh  come 
Fien  ripiene  di  te  la  mente,  e  il  core  1 
Onde  poi  gir  tra  mille  applaufi  e  mille 
D’  alme  virtù  ,  di  belle  gerta  adorne  . 

Ecco  già  forge  ,  il  Ciel  v’  arride  ,  e  ’l  mare 
Al  fuo  lpuntar  Fonde  turbate  affrena  , 

La  Morosina  ,  che  per  lunghe  etadi 

Ferace  sì  di  generofi  Germi 

Fia ,  che  un  dì  poi  F  additerà  la  Fama 


Quale 

i)  L’Autore  ha  delle  particolari  OJJervaziom  da  fe  fatte  e  fulla  Storia  Veneta,  maiTìme  anti¬ 
ca,  e  principalmente  full’ originaria ,  e  perpetua  Libertà  di  quella  Repubblica  ,  che  tuttavia 
alcuni  Scrittori  moderni,  anche  celebri  tentano  d’impugnare,  o  di  mettere  in  dubbio. 
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Quale  d’  Eroi  viva  immortai  radice  . 

Il  poetico  fguardo  or  gli  difvela 
Ad  uno  ad  uno  ,  ed  a’  ben  noti  fegni 
Ne  gli  ordin  loro  li  diftingue ,  e  parte  . 

Altri  (  2  )  fui  Trono  de  la  Patria  attifo 
Regge  non  pur,  ma  raflerena,  e  bea 
Le  genti  tutte  al  dolce  imper  commette  » 

Altri  nell’ armi  folgoreggia  ,  o  fplende 
Nell’Oftro  avito  ,  o  di  ferena  pace 
Per  farti  è  chiaro,  e  pe’  Teveri  ttudj . 

Altri  di  vera  Fe  Y  augufte  infegne 
Porta  ,  e  tra’  Padri  venerabil  fede  * 

Tutti  l’alto  valor  ,  l’eterno  merto 
Leva  dal  fuolo  ,  e  in  Ciel  fra’  Dei  ripone. 
Domenico  (  3  )  è  tra'  primi  ,  e  ftangli  apprettò 

E  Marino,  (4)  e  Michel  5(5)  non  mai  rifuife 
Piu  lieto  il  Ciel ,  che  allor  che  1  Scettro  altero 
A  si  grand’ Alme  Adria  a  ferbar  concettò . 

Ma  in  mezzo  a  lor  di  reai  manto  adorno  y 
Cinto  il  fianco  d’acciar,  d’usbergo  il  petto 
Già  fatti  innanzi,  e  già  grandeggia,  ed  alza 
Il  capo  invitto  Y  immortai  Francesco,  (6) 
Fulmin  di  guerra  ,  alto  terror  de’  Traci  ; 

Cui  la  gran  Patria  non  pur  figlio  chiama 
Degno  di  fe ,  ma  qual  fuo  padre  onora . 

Veggio  con  lor  di  gemme  ornata,  e  d’auro 
Tommasina  ,  (7)  che  il  Ciel  Unghero  cole , 
Madre  di  Re ,  ma  di  regnar  pur  degna  . 
Morosina  (  8  )  è  con  lei  non  minor  lume 
Del  patrio  Seggio  ,  e  del  bel  Setto  onore  . 

Pietro  ,  e  Giovanni  (  9  )  al  Vatican  foftegno 
Fan  di  ben  falda  Fede  alte  colonne  . 

In  bel  drappel  muovono  i  patti  a  gara 


Molti 


(2)  Qui  fi  accennano  alcuni  de’  più  cofpicui  Perfonaggi  della  NobiJilfima  Cala  Morofini  ,  i 
quali,  toltone  Paolo  giunior  Letterato,  che  qui  s’è  agli  altri  aggiunto,  formano  il  luggetto 
de’  Componimenti  delia  prefente  Raccolta  . 

(3)  Domenico  fu  Doge  nel  1148. 

(4)  Manno  Doge  nel  1246. 

(5)  Michele  Doge  nel  i$8i. 

(6)  Francefco  Peloponneliaco  Doge  nel  1 690. 

(7)  Tommafina  Moglie  di  Stefano  Principe,  e  Madre  di  Andrea  III.  Re  d’Ungheria  nel  129G. 

(8)  Morofina  Dogarefi'a  nel  1597. 

(9)  Due  Cardinali:  Pietro  nel  1408.  e  Gianfrancefco  nel  1588. 


Molti  (io)  di  facre  Mitre  ornati  il  crine  , 

Ma  più  il  fen  di  virtudi  :  a’  chiari  fegni 
Dell’  infido  Bifanzio  e  fpeglio  e  duce 
Tommaso  (  n  )  io  ci  ravvilo  :  oh  quale  appreffo 
Fulgor  divin ,  che  a  venerarlo  invita  , 

Dal  cor  traluce  nel  beato  volto 

Di  G  iovanni,  (12)  del  Ciel  diletto,  e  cura! 

Ma  dove  Voi,  Giorgio,  e  Tommaso,  (13)  io  lafcio , 
E  Girolamo  ,  ardenti  eccelli  Spirti , 

Cui  il  primo  imper  dell’  armi  fine  felici 
Diede,  e  n’ebbe  Vinegia  eterno  onore? 

Dove  pe’  ftudj  ,  e  per  le  dotte  carte 

Fregio,  e  fplendor  del  fecol  voftro ,  Andrea,  (14) 

E  Niccolo'  (15)  di  tal  fratei  fimile  ? 

Ove  i  due  Paoli,  (  16)  che  diveria  etade 
Vide  bensì  ,  ma  ugual  faper  congiunfe , 

Ambo  di  Palla  ,  ambo  di  Febo  alunni  ? 

Dove  ? . Ma  un  maggior  Altro  a  fe  mi  chiama , 

Pellegrino  chiaror  vibrando  a  gli  occhi  . 

E  chi  egli  è  quei  ,  che  benché  lungi  io  Icorgo 
Di  nuova  luce  lampeggiar  nell’  Olirò , 

Refo  famofo  da  fonora  tromba  ,  (17) 

In  verde  etade  ;  e  fra  gli  augufii  Padri 
Di  fenno  pien  quafi  federfi  il  primo  ? 

Lorenzo  ,  il  veggio  ;  alto  il  gran  Nome  tuona 
Già  nell' Iberia  ,  (18)  e  già  di  Senna  in  riva, 

E  tra  i  penlofi  pur  dotti  Britanni  , 

Sol  merto  infigne  ad  ammirar  avvezzi  ; 

U’  per  la  Patria  a- grandi  Uffizj  eletto, 

Illullre  Meflaggiero  i  fenfi  efpofe  , 

Saggio  ne’  detti ,  e  ne’  penfier  fublime  ; 

Emu- 


(10)  Si  accennano  i  Patriarchi  di  Venezia,  ed  i  Vefcovi  di  quella  Famiglia  ,  de’  quali  fi  par¬ 
lerà  al  Componimento  XV. 

(  ii  )  Tommalo  Patriarca  di  Coftantinopoli  nel  120$. 

(12)  Il  B.  Giovanni  Monaco  nel  982. 

(13)  Tre  de’più  celebri  Generali:  Girolamo  nel  1645.  Tommafo  nel  1646.  Giorgio  nel  1661. 

(14)  Andrea  infigne  Letterato,  e  Storiografo  nel  1600. 

(15  )  Niccolò  celebre  Letterato  fratello  del  fuddetto  nel  1590. 

(ió)  Paolo  fenior  Letterato  illullre  nel  1450.  e  Paolo  giunior  pur  Letterato,  ed  Idoneo  fra¬ 
tello  de’  fuddetti  Andrea  ,  e  Niccolò  ;  la  cui  Storia  della  Repubblica  di  Venezia  dalla  fua 
fondazione  fin  al  1487.  ufcì  in  Venezia  per  Paolo  Baglioni  nel  1657.  in  4. 

(17)  Si  allude  al  Poemetto  intitolato  il  foro  del  celebre  Poeta  Sig.  Ab.  Carlo  Innocente 
Frugoni,  da  lui  pubblicato  nell’ occafione  ,  che  S.  E.  Lorenzo  fu  creato  Procurator  di  S.  Marco . 

(  18)  Fu  Ambafciator  Ordinario  ìnlfpagna,  ed  in  Francia;  e  pofeia  Straordinario  a  Giorgio  III. 
Re  d’Inghilterra. 
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Emulator  de  la  paterna  laude  ; 

Di  M  ichel  (19)  dico  ,  che  per  anni  ,  e  luflri 
Tra’  chiari  Spirti  del  reai  Con  le  fio 
D’ infolito  fplendor ,  qual  Sol  ,  rifulfe , 

Di  V  iNEGiA  delizia  ,  amor  ,  foftegno . 

Agli  atti ,  al  volto  ,  ed  a  gli  accenti  io  fcerno 
Quanta  parte  del  Cielo  in  lui  fi  chiuda  . 

Benaco  (  20  )  il  dica  ,  che  talora  il  dorlb 
Inalza  sì,  che  il  marin  flutto  eguaglia. 

Ivi  a  fidar  le  non  ben  certe  mete 
Su  i  gelofi  confin  due  rari  Genj , 

L’un  di  Vinegia  onor  ,  l’altro  di  Giano, 

Un  giorno  ei  vide,  e  fen  rammenta  ancora, 

Di  zelo  ,  e  di  faper  venire  a  gara  ; 

Nè  alcun  ceder  di  lor  nel  bel  conflitto  . 

Dical  pur  Chioggia,  (21)  benché  i  primi  albori 
Sol  vagheggiò  di  tanta  luce  ,  e  colfe 
Sol  di  sì  gran  virtude  il  primo  fiore  , 

Se  fin  d’allor  fui  grave  ciglio  immota 

Maeflà  gli  fedea  ,  fe  fempre  a  lato 

Gli  era  Prudenza,  che  il  ver  mira,  e  fcerne , 

Se  Giuflizia  ,  ed  Onor,  Pietate  ,  e  Fede, 

E  Amor  del  ben  comune  a  lui  la  mente  , 

A  lui  re  Aero  il  cor  ,  refler  la  mano  , 

Fidi  mai  fempre  ,  e  ne  guidaro  i  paflì 
Per  l’arduo  di  virtute  alto  fenderò 
Sol  da  pochi  fin  or  veftigi  impreflb  . 

Ma  tu,  Citta,  (22)  che  all’ Adigetto  in  riva 
Di  rofe  il  crin  ,  di  fpighe  il  manto  adorni , 

Graditi  doni  del  fecondo  fuolo  ; 

Tu  pur,  (  23)  che  in  lei,  come  in  tuo  nido,  cogli 
I  fior  di  Pindo  ,  e  l’onorata  fronde 
Sacra  ad  Apollo,  ed  all’ Aonie  Dive, 

Schiera  animofa  di  Concordi  Vati  ; 

Voi  ,  che  dì  quella  gloriofa  Pianta, 


Se- 

(19)  Michele  a’  Tuoi  dì  uno  de’  più  ragguardevoli  Soggetti  delia  Repubblica,  Padre  di  S.  E. 
Procurator . 

(20)  S.  E.  per  parte  della  Sereniflima  Repubblica, e  S.  E.  il  Sig.  Co:  Gran  Cancellar  Cri  ftiani 
Genovel’e  per  parte  deila  Cafa  d’ Auftria  maneggiarono  l’Affare  de’ Confini  del  Lago  di 
Garda . 

(21)  Ancor  giovane  fu  Pubblico  Rapprefentante  di  Chioggia. 

(22)  La  Città  di  Rovigo,  che  alcuni,  fra’  quali  l’Ariofto,  traendo  l’etimologia  di  Rhodìgium 
dalla  voce  greca  rhodon ,  rota,  chiamano  la  Città  delle  Rofe. 

(25  )  L’Accademia  Scientifica  Letteraria  de’  Concordi  ftabilita  già  un  fecole  e  mezzo  circa  in 
detta  Città.  D’ entrambe  degnafi  S.  E.  di  effere  beneficentiffimo  Protettore. 
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Sedendo  all5  ombra  in  bella  pace  amica 
Che  fol  dal  Tuo  vigore  in  Voi  deriva  5 
Ite  ognora  guftando  i  rari  frutti  ; 

Voi  sì  ,  Voi  meco  con  immenfe  laudi 
L’  eccelfa  mente  ,  il  generofo  core  , 

Gli  alti  penfieri  ,  e  le  magnanim' opre 
Fate  fublimi  rifonar  per  l’etra  . 

Ed  or  vie  più ,  che  con  felice  innedo , 

Da  cui  Prole  felice  attende  y  Amore 
Il  G  riman  fangue  al  Morosin  congiunge  y 
Cogli  altri  di  tal  Stirpe  incliti  Germi 
Sia  il  fuo  gran  Nome  a’  vodri  carmi  fegno  : 
Talché  viva  immortai  ne’  nodri  accenti  y 
Come  ne’  nodri  petti  eterno  vive  . 


Del  Slgr  Can.  Girolamo  Co:  Silveflri  A.  C* 
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Uel  fupremo  valor,  che  F  Adria  infpira 

Nel  fen  de’  Figli,  ond’ Ella  poi  ne  coglie 
Frutti,  che  il  Mondo  ognor  cole,  ed  ammira. 
Nell’ eccello  tuo  cor  tutto  s’ accoglie  , 

Domenico  immortai  inclito  Germe 
Del  fangue  Mauroceno,  in  cui  le  voglie 
Sempre  pari  all’ ingegno,  eccelfe  e  ferme 
Opre  tai  diero  ,  che  la  Patria  augufta 
Avvien  che  in  lor  l’occhio,  e  1  pender  pur  ferme* 
Illuftre  efempio  dell’ età  vetufta  ; 

Grata  F  Adria  al  tuo  merto,  e  in  un  pìetofa 
Tua  virtù  pregia  d’alta  gloria  onufta. 

Non  è  la  Fama  tua  nel  tempo  afcofa 

Ad  onta,  e  fcherno  del  fecol  vorace, 

Che  ben  fei  volte  fui  tuo  nome  pofa. 

Ella  ben  fa,  nè  il  tuo  gran  vanto  tace, 

Quante  al  Veneto  Suol  pregevol  opre 

Fedi,  e  al  Mondo  ammirar  e  in  guerra >  e  in  pace* 


DOM.  ENICO  MORO 
Doge  nell'anno  1148. 
CAPITOLO. 


Glo- 
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Gloria  maggior,  eh’ ogn’ altra  vela,  e  copre, 

Fia  r  effer  cinto  di  Ducal  corona 

Dal  faggio  Stuol ,  che  il  vero  merto  feopre . 

Poi  la  non  fianca  Fama  a  noi  ragiona 
Ch’umil  fe  fleffo  al  tuo  valor  offrìo 
L’  alpeflre  Parentin ,  e  Pola  ,  e  Nona  ;  (  i  ) 

Nè  in  poter  lafcia  pur  d’ invido  obblio , 

Che  tua  virtude  il  temerario  eflinfe 
Furor  d’ Ancona  al  retto  oprar  reflio  ;(  2  ) 

Onde  di  fangue  per  tua  man  fi  tinfe 

Del  Veneto  Nettun  l’algofo  lembo, 

Che  ’l  tridente  in  tuo  prò  dall’ imo  flrinfe» 

Ed  a  Te  unito  quell’ orribil  nembo 

Molle  di  guerra,  che  lacere  e  frante 
wSpinfe  le  vele  nel  nemico  grembo; 

E  per  lunga  flagion  di  poi  fur  piante 

L’  alme ,  che  al  nero  Stige  fer  tragitto , 

E  ’l  legno  di  Caron  fer  sì  pefante  . 

Dell’  audace  Guifcardo  il  reo  delitto 

Ben  punì  il  Cielo,  che  l’infauflo  fegno 
Diè  della  pugna ,  e  ne  reflò  feonfìtto . 

Quindi  volto  alla  pace ,  illuflre  pegno 

Alla  gloria  dell’ Adria  offre,  e  difpenfa 
Nella  gran  Torre,  ch’ogni  altezza  ha  a  fdegno .  (3) 
Tuttora  il  pellegrin  flupido  penfa 

Qual  fenno,  e  qual  poter  in  un  s’unìo 
Per  trar  dall’  acque  al  cìel  mole  sì  immenfa  . 

Indi  il  Siculo  mar  ali’ Adria  aprìo 

Co’  fermi  nodi,  che  a  Guiglielmo  offerfe  (4) 

Sì  foda  pace ,  onde  gran  ben  n'  ufcìo  ; 

Poiché  a’  Veneti  legni  il  campo  aperfe 

Nel  mar  d’Oriente,  e  quell’  d’Italia  a  paro, 

Che  in  immenfe  ricchezze  fi  converfe  . 

Ma  dell’ invida  Parca  il  genio  avaro 

Turbò  dell’ Adria  i  piu  fereni  giorni, 

Involando  al  luo  Ciel  aflro  fi  caro  ;  (  5  ) 

B  2  Ch’ 

(1)  Nel  fuo  Principato  fi  foggiogarono ,  e  refero  tributari  i  Polani ,  i  Patentini,  e  i  None  fi . 

(2)  Sotto  di  quello  Principe  le  Galere  della  Repubblica  vinfero  la  flotta  degli  Anconitani ,  fa¬ 
cendo  prigioniero  il  lor  Capo  Guifcardo,  e  liberarono  il  mare  dalle  loro  piraterie. 

(5)  Nel  fuo  tempo  fi  fabbricò  il  Campami  di  S.  Marco. 

(4)  Si  fece  lega  con  Guiglielmo  Re  di  Sicilia,  e  da  lui  fi  ottennero  efenzioni  ,  e  franchigie 
pel  commercio . 

(5)  Morì  nel  1156.  dopo  ott’anni  di  Principato.  Vegganfi  Pietro  Marcello  nella  Vita  di 
quello  Doge  ,  e  il  Sabellico  . 


23<  XX  >S< 

Ch’ella  anzi  tempo  a’  placidi  foggiorni 
Il  traile  dell’ Elido,  u’  piu  non  teme 
Di  nera  invidia  gl’ingiuriofi  (corni: 

E  mira  di  là  fu  chiaro  il  Tuo  Seme 

Ornar  dell’  Adria  il  bel  terren  divino 
Noto  del  Mondo  nelle  parti  eftreme . 

Così  da  forte  e  rigogliofo  pino 

Nafce  ramo  da  ramo,  e  il  colle  onora , 

Dove  il  pofe  natura,  e  1  fuo  deilino. 

Ed  or  vede  dal  Ciel  fcender  quell’ora, 

In  cui  debbe  Imeneo  tefler  quel  nodo, 

Di  cui  non  ilrinfe  il  piu  felice  ancora . 

Due  Alme  iiluflri  ei  faprà  unir  in  modo; 

Che  nell’  età  avvenir  bellezze  nuove 
Ulcir  ne  miro ,  e  già  nel  cor  ne  godo  : 

E  veggio  pur  accolte  in  grembo  a  Giove 
L'  Anime  de’  Nipoti,  e  di  que’  Figli, 

Che  faran  di  virtute  eccelfe  prove . 

Pallade ,  e  Marte  d’odoroii  gigli 

Le  indoran  fpeffo ,  e  con  attenta  cura 
Le  formano  al  valor ,  ed  a’  configli . 

O  voi  felici,  cui  l’alta  ventura 

D’  ammirarle  quaggiù  deflin  poffente 
Pronto  a’  volili  delir ,  lieto  alììcura  ! 

Tu  del  Veneto  Ciel  Alito  lucente, 

Magnanimo  Lorenzo,  il  fguardo  inchina 
A  quello,  che  d’ offrirti  a  me  condente 

Povero  ingegno ,  che  ad  opra  divina 

Con  temerario  ardir  porfe  la  mano , 

Sol  perchè  Turni!  cuor  a  ciò  il  delfina, 

Che  in  fe  non  ferba  il  tuo  favor  in  vano. 

Del  Sig.  Dott.  Emilio  Duralo  A.  C. 


MA- 
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MARINO  MOROSINI 

D  O  G  E  NEL  I  246. 

ODE. 


Ome  un  medefmo  umore 
Mortifer’ erba  ,  e  falutar  produce; 

E  qual  rifratta  la  medefma  luce 
Vario  n’offre  colore 

Su  varj  obbietti  ;  e  come  un  fonte  ifteffo 
Limpido  à  un  rio,  n’ à  un  limacciòfo  appreflo  : 
Amor  così  nel  petto , 

Che  dell’attivo  fuo  foco  s’accende, 

Di  vizio ,  o  di  virtù  fembianza  prende  , 

Se  quel  ,  eh’  ivi  à  ricetto  , 

Spirto  di  torto  immaginar  fia  vago, 

O  di  retti  pender  vogliofo  e  pago . 

B  3 
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Empio  però  comparfe , 

Quando  co’  ftrali  Tuoi  ferì  nel  feno 
Del  barbaro  Ezzelin ,  che  di  veleno , 

E  d’  atra  nebbia  fparfe 
I  puri  fior  degli  Antenore!  colli  , 

Di  cittadino  fangue  intrifi  e  molli . 

Già  di  Priamo  la  Prole 

Quafi  efiinta  fi  vide  a  quel  feroce 
Genio,  che  furto  dalla  Pigia  foce 
Torcer  fé  il  guardo  al  Sole; 

E  in  un  punto  deftò  pietate ,  e  fdegno 

In  Lei ,  che  nel  mar  d’  Adria  à  fede ,  e  regno . 

Colà  vivea  Marino  (  *  ) 

Prence ,  e  guerrier  ,  che  colla  fpada  invitta 
Subito  accorfe  alla  deprelfa  afflitta 
Gente,  che  d'Anfedino, 

Del  zio  miniftro  non  men  crudo  e  fero. 
Defolata  gemea  fotto  l’impero. 

Yinfe ,  e  fugò  il  tiranno, 

E  con  lui  traile  in  feinpiterno  bando 

La  feritate ,  ivi  di  pace  alzando 

Le  bianche  infegne  .  Stanno 

Tutte  già  fcritte  opre  sì  egregie  in  Cielo  ; 

Nè  può  coprirle  obblìo  d’ofcuro  velo. 

Così  nell’alma  rea 

Di  quel  crudele  Amor  divenne  inìquo  ; 

Ned  ei  lo  fpinfe  già  pel  calle  obbliquo. 

Dove  i  fuoi  piè  movea  ; 

Ma  la  natia  fierezza,  ed  il  cor  truce 
Di  cotanta  empietà  fu  norma ,  e  duce . 

Tal  non  appare  adeflò  , 

Che  con  uno  fuo  Arai  fiede  due  cori , 

Dove  alberga  virtù  cinta  d’  allori , 

Ed  uno  fpirto  ifleflb 

Nato  là  fu,  d’onde  ogni  ben  deriva, 

N’eccita  i  moti,  e  gli  feconda,  e  avviva. 


E 


(*)  Nei  fuo  Principato  per  eccitamento  del  Pontefice  Gregorio  IX.  fi  fece  dalla  Repubbluea  la 
guerra  ad  Ezzelino  Tiranno  di  Padova;  e  cacciatone  Anfedino  di  lui  nipote,  fi  prefe  la  Cit¬ 
tà  ,  e  liberolfi  dalla  di  lui  tirannide.  Ved.  Pietro  Marcello  ,  Vite  de ’  Dogi ,  ed  il  Sabellico 
Ssor .  Ven,  all’anno  1250. 
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E  di  lor  getta  illuttri , 

Che  faran  fido  fpeglio  ai  cari  Figli , 

E  involeran  lor  nomi  agli  afpri  artigli 

Del  tempo ,  fia  chi  illuttri 

D’  Amor  la  gloria ,  e  delle  fue  catene , 

Con  che  il  gran  nodo  oggi  compifce  Imene . 

Compialo,  e  vegga  ormai 

Marin  dal  loco,  ove  felice  or  fede , 

L’  opre  d’  Amor ,  e  infiem  di  Lui ,  che  erede 
Del  fangue ,  e  di  que’  rai , 

Onde  il  fenno ,  e  ì  valor  gli  ornar  la  fronte. 
Ardito  poggia  il  faticofo  monte. 

Ed  al  fuo  fianco  veggia 

Bella  non  men ,  che  a  lui  fimil  ne’  pregi 
Leggiadra  Ninfa,  in  cui  gli  aviti  fregi 
Rara  virtù  pareggia  ; 

E  qual  nel  terzo  Cielo  afpetti  poi 
Di  feguir  Forme  fue  ferie  d’ Eroi . 


Dii  Sig.  Ab .  S tifano  Tofchctti  A.  C. 
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MICHEL  MOROS1NI 

Doge  nel  1381. 

EGLOGA  PASTORALE. 


Erchè  sì  me  fio  fiedi ,  e  folìtario 

Lungi  da  ninfe ,  e  da  paflori ,  o  Clonico  $ 
Perchè  ti  rnoflri  al  comun  ben  contrario  ? 
Certo ,  all’  afpetto  trillo  e  malinconico  , 

Oggi  che  tutt’ Arcadia  in  feda  giubila, 
Gran  cofe  nutrì  in  tuo  penderò  erronico . 

Clon.  Sua  luce  il  Sol  non  toglie  a  noi  ,  fe  nubila 

Non  fi  frappone  ;  Amico  ,  io  fempre  novero 
Nuova  ragion,  che  il  cor  nT  attrifla,  e  annubila . 

Tu  fai  come  contento  io  vivo  in  povero  , 

Ma  oneflo  albergo,  e  quanto  fcarfo  e  mifero 
Gregge  nelTovil  mio  nutro,  e  ricovero: 

Eppur ,  ahi  forte  iniqua  I  in  cuor  fi  mifero 
Non  fo  ben  dir  fe  giovanaflri  ,  od  uomini 
Un  grave  furto ,  e  contro  me  il  commifero . 

Che  ì  piu  bel  capro  in  quante  mandre  romini , 

L’altr’jer  ,  la  mìa  delizia,  mi  furarono. 

Che  perduta  fa  ch’io  la  vita  abbomini  . 


Qui 


Qui  frode  ,  ed  avarizia  il  piè  portarono  : 

Spento  è  il  fol  di  Virtù  ,  che  l’ uomo  irradia  , 

E  giudizia  ,  e  pietà ,  laffio  n’  andarono  . 

Non  piu  T  arte  Febea  ,  non  la  Palladia , 

Un  tempo  dolce  occupazion  ,  coltivali  : 

In  fomma  Arcadia  mia  non  è  piu  Arcadia  . 

Se  rifiorire  ancor ,  come  fiorivafi , 

Mia  verde  età  ,  che  incanutisce,  e  invetera, 
Andar  vorrei  ove  tranquillo  vivafi . 

La  mia  fampogna,  o  la  non  vii  mia  cetera  , 

Orfo  ammanfatOy  e  dotto  in  danze,  e  1  bacolo 
Sarianmi  fcorta  per  la  drada  vetera . 

Per  le  fecure  vie  non  trova  odacolo 

Il  paflagger  ,  nè  contro  ad  uom ,  che  infidie , 

Ha  d’  uopo  d’  arco  ,  di  faretra  ,  o  jacolo  . 

Là  non  v*  ha  alcun  ,  che  Y  altrui  roba  invidie  , 
Perchè  v’  è  di  virtude  il  vero  fpecolo , 

Là  non  li  teme  dell’  altrui  perfidie  . 

In  fomma  là ,  per  quanto  io  penfo ,  e  fpecolo , 

Cred'  io  rinato  fra  maremme ,  e  fcopuli 
L’  aureo ,  già  morto  a  noi  ,  primiero  Secolo . 

Eug.  Il  campo  mio  non  mai  s’ inolmi  ,  o  impopuli , 

S’ io  predo  fede  a  quelle  vane  frottole , 

Che  fianvi  al  mondo  sì  felici  populr . 

Amico  ,  in  verità  io  non  inghiottole  ; 

Tal  ora  è  il  mondo,  come  fu  in  preterito  ; 

E  benché  tu  le  dica  ,  io  non  adottale  » 
don.  Se  non  foller  sì  predo  al  crudo  inferito 

Quede  mie  membra  già  rofe  dal  fenio , 

Vorrei  d’ederti  guida  io  delfo  il  merito. 

Va  tu,  figliuolo  mio  ,  va,  caro  Eugenio, 

Oltre  le  fponde  del  famofo  Eridano  , 

Va  tu  ,  che  d  puoi  per  giovinezza  ,  e  genio, 

Infimo  a’  monti ,  che  feofeefi  affidano 

L*  alme  contrade  ,  e  che  col  mar  circondano 
I  popoli  felici  ,  eh’  ivi  annidano . 

Qui  le  grazie  del  Ciel  cortefe  abbondano  ; 

La  terra  i  frutti  fuoi  matura,  e  germina, 
Quando  i  bolchi  fon  verdi  ,  e  quando  sfrondano 

Fonte  qui  mai  non  fi  difecca  ,  o  invermina 
Allor  che  ferve  piu  Y  alta  Canicola , 

Ma  fempre  è  chiara  infin  che  col  mar  termina . 
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Non  dirian  cento  lingue  una  particola 

Delle  dolcezze  ,  che  qui  gode  in  copia 
11  pallore  così  ,  come  l’agricola. 

E  fappi  ,  o  figliuol  mio  ,  che  quafi  in  propia 
Sede  qui  regna ,  ah  quanto  dolce  e  amabile  ! 

La  Libertà  Latina  ,  e  la  Cecropia. 

Che  fol  Virtù  potèo  ,  cola  ammirabile  ! 

Per  far  eh’  ella  codi  e  barbi  ,  e  pululi  , 

Sotto  a’  fuoì  piè  fermar  quell’  onda  inftabile  : 

Ed  alato  Leon  ,  che  rugghi ,  ed  ululi , 

Darle  in  difefa  fempre  attenta  e  vigile, 

Onde  non  tema  d’  altrui  fame  agii  ululi  . 

Però  d’  uopo  non  han  d’  alcun  ,  che  vigile  , 

Gli  armenti  o  chiufi  in  mandra  ,  o  al  pafeo  liberi  ; 
Ma  fol  d’  un  uom  ,  che  al  lor  governo  invigile . 
Canta  all’  ombra  de’  mirti ,  e  de’  giuniberi 
Securo  il  paftorel  fui  dolce  crotalo , 

Poiché  non  teme  d’uom,  che  mal  deliberi  « 

Ivi  non  avvi  chi  lo  (turbi,  o  fcotalo , 

E  nutra  del  fuo  ben  fdegnofa  invidia  , 

O  d’ empia  frode  a’  colpi  afpri  percotalo  „ 

Prudenza  caccia  così  rea  perfidia 

Da  quel  felice  fuol  lungi  in  efilio 
Tra  le  barbare  genti  di  Numidia  . 

Bug.  Clonico  mio,,  trafecolo  ,  e  ftrabilio 

Al  tuo  parlar  così  ,  che  quali  prendere 
Vorrei  1’  amico  tuo  fedel  conlilio  : 

Ma  poiché  al  gregge  mio  convienmi  attendere, 

(  Che  folo  io  fon  )  e  aver  fempre  nell’  animo 
La  cada  ,  vuoili  un  tal  cammin  fofpendere . 

O  quanto  io  mi  diltruggo  ,  e  mi  difanimo 

Perch’io  non  vidi  un  fuol  ,  ch’ha  tanta  gloria, 

Ed  a  vederlo  più  io  non  m’  inanimo  ì 
Com’  hai  tu  detto ,  d’ ogni  ben  fi  gloria 
Colà  il  paltor ,  e  tra’  canti  per  l’etere 
Porta  chi  1  regge ,  e  eterna  la  memoria . 

Tu  ,  che  potefii  il  fuon  dell’  alme  cetere , 

E  i  dolci  verfi  tra  l’orecchio  accogliere. 

Non  fdegnar  d’elfi  alrnen  parte  ripetere; 

Onde  per  me  fi  polla  ancor  raccogliere 

Di  colà  il  ben  ,  e  dalla  mente  (muovere 
Il  van  penfier  la  palma  a  ognun  di  togliere  . 


don. 
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Clon.  Tal  ti  farò  nel  cor  dolcezza  piovere  , 

Che  men  fatto  di  te ,  e  de'  tuoi  memore 
Vorrai  ,  Eugenio,  ver  là  i  palfi  muovere. 

E  poiché  così  vuoi  ,  e  par  che  memore 
A  me  la  fantafia  que’  varj  canti , 

Or  tu  nT  afcolta ,  e  fìa  che  ne  commemore. 

D’  un  Pador  le  virtudi  ,  e  i  pregi  fanti 

Cantavan  tutti  quanti;  d’un  Pallore,  (i) 

Ch’  è  la  lor  gloria  ,  e  onore  alto  immortale . 

Ed  odi  appunto  quale  era  il  lor  canto 

Dolce  e  foave  tanto  ,  che  ancor  bene 

L'ho  in  mente  :  O  nollra  fpene ,  o  nodra  guida, 

Dicean  ,  ficura  e  fida  ,  sì  il  Ciel  guardi , 

Che  fcorran  lenti  e  tardi  per  Te  i  giorni  ; 

Onde  tra  noi  foggiorni  V  aurea  pace  , 

Ch’or  tua  mercè  qui  giace,  e  intorno  fplende . 
Gli  artigli  fuoi  didende,  e  fa  mefchine 
Le  genti  a  noi  vicine,  e  le  lontane 
Per  forme  acerbe  e  llrane  Fame  ingorda  : 

Sicché  1  ciel  ItelTo  alforda  agli  ululati . 

Ma  qui  pei  nollri  prati  ,  e  le  campagne 
Non  v’ha  chi  mai  fi  lagne,  e  fempre  è  in  feda 
Il  piano,  e  la  foreda  ;  perchè  intorno 
Gira  col  pieno  corno  F  Abbondanza  „ 

E  già  oltre  V  ufanza  ancor  fi  vede 
Portar  Cerere  il  piede  pei  novali , 

E  tante  fpighe  ,  e  tali  s’  attortiglia 
Al  crin  ,  che  maraviglia  è  a  chi  la  mira . 
Bacco,  che  a  lei  fofpira  dar  vicino, 

Copia  del  fuo  divino  don  promette, 

Cinte  portando  e  drette  in  fu  la  vite 
D’  uve  le  piu  fquifite  ambo  le  corna  , 

Per  cui  fempre  foggiorna  tra  i  padori 
Letizia  fol  di  cori  ,  e  danze  amica. 

Guarda  la  valle  aprica,  e  1  prato  ,  e  ’l  monte 
Pale,  e  la  felva,  e  1  fonte  ;  e  Pan  s’ adopra 
Con  Silvan  dedo  fopra  1  afinello  . 

Onde  per  noi  più  bello  il  gregge  crefca  , 

Ed  abbiam  miglior  efca ,  e  miglior  frutto. 

Da  Te  dipende  in  tutto  ben  sì  grande  : 


E 


(i)  Sotto  il  nome  di  quello  Pallore  s’intende  di  lodare  il  Doge  Michel  Morolìm  ,  l’oggetto 
di  quello  Componimento. 


XXVIII 


E  noi  fin  dove  fpande  il  fuo  bel  lume 
Il  Sole  in  fu  le  piume  di  bei  verfi 
Di  dolce  gioja  afperfi  ,  o  noftro  Padre , 

Porterem  tue  leggiadre  alme  Virtudi  . 

Ma ,  oh  Dio  !  che  d’  afpri  e  crudi  flrali  armata 
Al  noflro  bene  ingrata  invida  Morte 
Dalle  Cimmerie  porte  orrida  n’ efce  ; 

E  tal  intorno  mefce  atro  veneno , 

Che  già  1’  aer  fereno  annebbia,  e  ofcura . 

Sen  pere  alla  verdura  ,  al  colle  ,  al  piano 
L’  armento  ,  e  fallì  vano  ogni  configlio  . 

Orror  ,  alto  fcompiglio  ,  angofcia,  e  duolo 
Ovunque  inonda  il  fuolo  ,  e  gioja  fugge  . 

Prelio  alla  madre  mugge  il  vitel  lattò 

Di  latte  privo  e  callo  ,  e  fi  querela 

Qua  e  là  1’  agnello ,  e  bela  ;  ma  nè  quello  , 

Nè  quel  mugghiarne  e  mello  può  le  brame 
Saziar  dell’ afpra  fame,  che  1  divora. 

Convien  eh'  e’  pur  fen  mora  ,  e  ’l  paftor  veda 
La  madre ,  e  1  parto  preda  di  ria  pelle . 
Difcorron  le  forelle  per  falvarfi , 

E  a  tanto  mal  fottrarfi ,  i  paftorelli  : 

Ma  fen  muore  a  drappelli  fu  per  l’erba 
La  matura,  e  l’acerba,  e  frefea  etate  . 

Agita  la  pietate  il  fen  del  chiaro 
Pallor  famofo  ,  e  raro  ,  sì  eh’ Ei  Hello 
Gira  aflìitto  lunghelfo  a5  rivi  ,  e  a’  monti 
A’  bofehi ,  a’  prati,  a’  fonti,  alle  capanne, 

Onde  rompa  le  zanne  al  fiero  mollro , 

Che  fa  dilerto  il  nollro  bel  paefe  . 

Ma  ,  oh  Dio  i  che  pur  diilefe  quel  maligno 
L’artiglio  afpro  e  ferigno ,  e  tolle  al  mondo 
Con  Elio  il  fuo  giocondo  alto  piacere , 

Cui  fol  potèo  godere  quattro  lune  .  (  2  ) 

Prefer  le  vedi  brune  ,  e  ’l  nero  ammanto 
Ninfe,  e  Pallori  ;  e  ’l  pianto  ingombrò  il  cielo. 
Ed  empiè  un  freddo  gelo  le  contrade  . 

Dieron  di  lor  pietade  ,  ch’era  al  colmo, 

Aperto  legno  l’olmo  ,  il  faggio  ,  e  gli  orni, 


Che 

(2]  Dopo  l’elezione  di  Lui  venne  in  Venezia  la  pelle  ,  di  cui  morì  anch’Egli  dopo  quattro 
foli  me  fi  di  Principato.  Ved.  Marcello  ,  e  Sabellico  pag.  440.  il  quale  di  Lui  dice  così  : 
aeditum  ■vulgo  ejì  illms  Princìpatum  ,  fi  longior  fuìffet  ,  novis  infìitutis  ,  fa npiionib ufque  pluri¬ 
mi  s  Qivitatem  magnopere  orna  tur  um  .  Sed  quo  [pei  plentor  ,  eo  quidem  brevior  fuit . 
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Che  di  lor  foglie  adorni  or  piu  non  vanno  » 
Dolor  di  tanto  danno  ebbero  i  rivi  , 

E  i  fiumi ,  che  fur  privi  di  chiar’  acque . 

Con  Elfo  morta  giacque  ogni  dolcezza . 

Del  fen  l’ afpra  amarezza  allor  sfogavano 
Così  le  Ninfe  ,  ed  i  Pallori  amabili , 

Ond’  anche  nel  mio  cor  pietà  deftavano  . 

Eug.  Oh  quanto  fon  gli  uman  piacer  inftabili  J 
Dunque  neppur  colà  que’  s’  alfecurano 
Beni  da  te  cantati  alteri  e  fiabili  $ 

Clon.  T’inganni,  Eugenio  mio,  eh’ ancor  vi  durano. 
Succede  altro  Pafior  al  grande  incarico  , 

Se  i  trilli  avverfi  Fati  il  primo  furano  . 

Anzi  verrà  ,  già  efiinto  il  gran  rammarico , 

Chi  ridoni  a  quel  Suol  nuova  letizia 
Degli  Avi  il  luftro  foftenendo ,  e  il  carico . 
Eug.  O  eletto  ,  e  chiaro  Suol  !  Del  Ciel  propizia 
Sempre  ti  fia  la  man  così  ,  che  piovano 
I  rari  doni  fuoi  fu  te  a  dovizia . 

Sì  iiluftri  efempj.,  Amico ,  anche  a  noi  giovano  , 
Onde  gioja  qui  pur  fplenda ,  e  fi  celebri , 

E  ’l  duol  pera,  e  l’inopia  ,  che  qui  covano, 
Clon.  e  Eug.  Così  farem  noi  pur  famolì  e  celebri . 


FRAN- 
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FRANCESCO  MOROSINI  PELOPONNESIACO 

Doge  nel  1688. 

CANTO. 


ntìam ,  Mufa  ,  l’Eroe,  dì  cui  non  vide 
Maggior,  nè  pari  dalle  Cafpie  arene 
Febo  fin  oltre  i  termini  di  Alcide  . 

Vanti  Roma  i  fuoi  Bruti  ;  alzi  Micene 
Gli  Atridi  al  ciel  ;  LarifTa  il  fìer  Pelide  : 
E  i  forti  Duci  lor  Cartago,  e  Atene; 

Che  F  alte  glorie  ad  ofcurar  di  tanti 
Balla  Quel  fol ,  eh’  è  meta  a  noltri  Canti  » 
Balla  Francesco  fol  ,  quegli  che  ufcìo 
Dal  Tronco  augullo,  cui  ne’  cord  ludri 
Pudico  Amor  due  Regj  Ceppi  un'io 
In  Servia  ancora,  ed  in  Pannonia  illuftri  ;  (  1  ) 
Tronco,  che  i  tanti  diede  al  Suol  natio 
Incliti  Germi .  che  di  Carmi  indullri 


Dan 


(1  )  Tommafìna  Morofini  Madre  di  Andrea  III.  Re  di  Ungheria  ,  e  Coftanza  Morofini  Mo¬ 
glie  di  Uladislao  Nipote  di  Urofcio  I.  Re  di  Servia. 
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Dan  fublime  argomento  in  sì  bel  giorno 
Ai  chiari  Vati,  ond’ è  Rovigo  adorno. 

Oh  giorno  lieto ,  e  avventuralo  oh  quanto , 

In  cui  d’  Urania  il  Figlio  in  rofea  veda 
Scefo  fra  noi  co’  più  be’  Genj  accanto , 

Di  sì  gran  Tronco  a  gentil  Ramo  inneda 
Pianta,  che  à  par  di  gentilezza  il  vanto, 

E  degni  Tralci  a  germogliar  fi  appreda  . 

D'  innedo  tal  Vinegia  il  pregio  intende,. 

E  i  nuovi  Germi  impaziente  attende  . 

Odimi  Tu  ,  che  non  il  Nome  folo 

Porti  di  Lui  ,  eh'  io  celebrar  difegno , 

Ma  le  Virtù  ben  conte  al  patrio  Suolo, 

L indole  eccelfa ,  ed  il  vivace  ingegno  . 

L’  onor  già  fei  del  porporato  Stuolo  , 

E  di  que'  Saggi ,  ond'  à  V  Adria  fodegno , 

E  imitator  de'  grandi  efempli  Aviti 
Anco  il  Nipote  ad  imitarli  inviti  . 

Fu  chi  penlb  dalla  natia  fua  della 

Trar  ciafcun'  alma  ,  che  quaggiù  difeende  , 

Ciò  ch’altri  idinto ,  altri  natura  appella, 

Che  varj  affetti  entro  ciafcuna  accende. 
Queda  dal  feno  di  Ciprigna  ,  e  quella 
Fra  noi  (  folle  pender  )  da  Marte  feende  ’ 

L’ una  del  bello,  e  de'  piaceri  è  vaga, 
L'altra  il  fragor  dell' armi  alletta,  e  appaga. 

Lungi  da  nodre  menti  un  tal  penderò  ; 

L’alto  eterno  Fattor  del  Mauroceno 
Formò  lo  Spirto  generalo  altera 
Di  Arano  ardir  ,  d’  amor  di  gloria  pieno, 

Non  che  del  Patrio  amor  ;  poffente  al  fiero 
Superbo  Trace  a  por  terrore,  e  freno  ; 

Schivo  d’  ozio ,  e  degli  agi  ;  invitto  e  forte 
Sprezzator  de’  perigli ,  e  della  morte  . 

Ad  informar  fua  falma  appena  fcefe 
Spirto  sì  rara  dall’eterea  Chiodra  , 

Salma,  che  degna  a  preparargli  attefe 
Coppia  famofa  ancor  nell’età  nodra  ;  (2) 
Giunfe  appena  fra  noi ,  che  a  grandi  imprefe 
D’ effer  col  fuo  vagir  nato  Egli  modra  ; 


Mo- 


(2)  Pietro  Proc.  di  S.  Marco,  e  Maria  Morofini  furono  i  Genitori  del  Peloponnefiaco  . 
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Moftra  ,  fcuotendo  i  nerboruti  bracci  , 

Che  mal  già  foffre  gl’infantili  impacci» 

Quindi  nel  fior  degli  anni  in  Lui  maturo 
Senno,  ed  un  fodo  ragionar  fi  ammirai 
E  in  così  frefca  età  del  fuo  futuro 
Valor  dà  faggi,  e  fol  vittorie  fpira  . 

Bello  il  vederlo  intrepido  e  ficuro 
Tenzonar  co’  fuoi  pari ,  e  nobil  ira 
Da  i  rai  vibrar ,  s’  altri  di  Lui  più  adulto 
Di  tenue  il  grava  puerile  indulto. 

Tal ,  fe  Fama  non  mente  ,  in  sì  verd’  anni 
Quel  fi  moftrò  Libico  Eroe  ,  che  tanto 
Con  1’  armi  oprò  del  Campidoglio  a’  danni 
E  quel  ,  che  Fonde  rorteggiar  di  Xanto 
Feo  del  Sangue  Trojan  ,  deporti  i  panni  , 
Che  in  Sciro  mal  chiudean  valor  cotanto  » 
Suole  così  dell’  ardir  fuo  dar  prove 
Non  ben  pennuto  ancor  F  augel  di  Giove . 

Mercè  del  Genitor  la  vigil  cura 

Diedi  Francesco  ad  erudir  fua  mente 
Nelle  Arti  miglior  ;  ma  da  natura 
A’  militari  rtudj  ognor  fi  fente 
Qiiafi  a  forza  fofpinto,  e  torri  ,  e  mura 
Gode  in  mirar,  ed  accampata  gente, 

E  occulte  forte ,  e  mine  ,  e  quà  e  là  fparte 
Rotte  trincee  fulle  dipinte  carte  . 

Non  oltre  al  quarto  lurtro  alfìn  pervenne , 

Che  la  patrizia  viril  toga  E’  cinfe  , 

Nè  guari  andò  ,  che  ferteggiante  ottenne 
Di  gir  tra  Farmi  ,  e  a  dipartir  fi  accinfe  » 
Ratta  la  Fama  allor  fpiegò  le  penne, 

E  inver  FEoe  Provincie  il  voi  fofpinfe 
Nunzia  di  ftragi ,  al  cui  terribil  fuono 
Tremar  fu  vifto  di  Bizanzio  il  Trono  . 

Ed  ecco  ormai  F  aurea  dipinta  prora 

Sale  il  giovane  Eroe  ,  nè  della  Madre, 
Che  fulla  fponda  fi  fcarmiglia  ,  e  plora  , 
Nè  punto  il  turba  dell’amato  Padre 
Il  miferando  afpetto  ;  è  filo  ognora 
Sì  col  pender  nelle  .nimiche  fquadre  , 

Al  dì  cui  fcempio  impaziente  afpira , 

Che  d’  altro  non  gli  cale ,  altro  non  mira . 
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Già  lafcia  a  tergo  della  Patria  i  lidi  , 

Già  fpigne  in  alto  mar  1’  agii  naviglio  ; 

Fedo  fé  accorron  dagli  algofi  nidi 
Le  guizzanti  Nereidi  ,  e  intento  il  ciglio 
In  Lui  tenendo  ,  il  Ciel ,  fclaman ,  ti  guidi 
A  lieto  fine,  o  d’  Adria  inclito  Figlio, 

Spirino  al  tuo  viaggio  aure  feconde , 

E  fiati  faufto  il  Regnator  dell' onde. 

L’Jonio  intanto  Ei  varca,  ed  alle  tante 
Cicladi  fparte  nel  profondo  Egeo 
Alto  adduce  terror  ;  quando  dinante 
Scorge  Milo  apparir  ,  che  fra  Scilleo 
S’erge,  e  Dittinna  ,  e  poco  indi  diftante 
Vede  barbaro  Stuol ,  che  pien  di  reo 
Talento  infidiofo  attende  al  varco 
Legno ,  cui  depredar  ,  di  merci  carco . 

Non  così  furibondo  unqua  fi  fcaglia 
Giovin  lione  fu  di  greggia  imbelle  , 

Come  d’ira  avvampante  avvien  che  affaglia 
L’Adriaco  Eroe  quell’ empio  Stuol  ribelle, 

Che  all’impeto  già  cede,  e  fi  sbaraglia, 

Scampo  cercando  in  quelle  parti  e  in  quelle; 

Ma  il  cerca  invan,  che  il  Vincitor  gli  è  fopra , 

E  il  brando  a  farne  flrage  ,  e  il  foco  adopra . 

Di  quello  ai  colpi ,  al  divampar  di  quello 
Tutta  è  disfatta  ormai  l’infame  fchiera  ; 

Del  memorando  evento  oh  come  prefto 
Sen  vola  il  grido  infin  là  dove  impera 
D’ Afia  il  Tiranno  al  Crillian  orbe  infefco  ; 

Ed  ahi  ,  fremendo  ei  dille  ,  ahi  ben  fi  avvera 
Ciò  che  del  Mauroceno  intorno  fparfe 
Tellè  la  Fama  ;  e  di  furor  tutt’ arfe  . 

Fremi  sì  ,  n'  ai  ragione ,  ardi  di  fdegno , 

Moftro  crudel  ,  poiché  foltanto  un  faggio 
Ti  diè  finor  l’Eroe  d’ Adria  ben  degno 
Del  fuo  invitto  valor  ,  del  fuo  coraggio . 

Non  lungi  è  il  dì ,  che  a  Lui  del  tuo  gran  Regno 
Gran  parte  preflerà  fuddito  omaggio  , 

Per  cui  dato  gli  fia  tal  Nome  un  giorno  , 

Che  a  Lui  farà  di  gloria  ,  a  te  di  lcorno . 

Io  già  lo  veggo  a  quella  parte  giunto  , 

Dove  predo  di  Nafcia  ergcfi  Paro , 
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E  accinto  a  tale  imprefa  il  veggo  appunto, 

Che  in  tutta  Grecia  il  fè  temuto  ,  e  chiaro . 
Uom  truce  e  fiero  al  primo  grado  affunto 
Fra  i  Tartari  Guerrier,  d’ingegno  raro, 

E  pien  di  frodi  Mudaffa  nomato  (  3  ) 

Trovò  fu  d’alta  nave  ivi  accampato . 

Nè  fol  quella  gran  nave  egli  reggea 

D’ ìmmenfa  ciurma,  e  d’arme  immenfe  onufta, 
Ma  tanti  armati  legni  intorno  avea , 

Che  fean  parer  l’ampia  marina  angufta  . 

Ben  cotai  Ofte  fcoraggiar  potea 
Alma  intrepida  meno  ,  e  men  robufia , 

Quella  non  già  del  Mauroceno  ,  a  cui 
Arroge  ardir  ciò,  che  fpaventa  altrui. 

Benché  forze  inugualì  egli  abbia  affai  , 

L’  odile  armata  provocar  non  pavé  ; 

Segue  pugna  crudel ,  di  cui  giammai 
Villa  pari  l’ Egeo  forfè  non  ave . 

Ma  il  nodro  Eroe  già  vince  ,  e  in  fuga  ornai 
Podi  i  legni  minor,  l’ ecce  1  fa  nave 
Affai ,  vince,  foggioga  ,  e  in  lacci  dretto 
L’  audace  Mudaftà  rende  foggetto  . 

Sogno  fu  già  ,  che  doma  in  Erimanto 
Feroce  belva  dal  Figliuol  di  Alcmena  , 

Di  trarla  ad  Eurìdeo  diedefi  il  vanto 
Stridente  e  vìva  in  fu  l’immane  fchiena  : 

Ma  non  è  fogno  ,  che  l’ orgoglio  infranto 
Al  rio  Corfar  da  ferrea  afpra  catena , 

Vivo  dal  Vincitor  poi  fi  fpedìffe 

D’  Adria  alle  Torri  ,  ove  morìo  qual  vide . 

Ratto  d’ imprefa  tal  dì  lido  in  lido 
Sen  va  per  la  sì  vada  Odrifia  Terra 
Il  gloriofo  rifonante  grido, 

Ch’  anco  i  più  forti  sbigottifce ,  e  atterra . 

Chi  domator  dell’  Oceano  infido  , 

Chi  nuovo  Marte,  e  chi  Fulmin  di  guerra 
Francesco  appella  ;  e  drano  è  a  dirli  come 
Pu  gna,  vince,  trionfa  il  fuo  gran  Nome. 

Appena  ormai  di  odili  Squadre  a  fronte 
Egli  compar,  che  fubito  {pavento 


V  ar- 

(5)  Coftui  fu  native  del  Friuli  battezzato  col  nome  di  Niccolò >  e  fattoli  poi  Turco  fu  appel¬ 
lato  Muftaffà. 
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L’ arme  di  man  lor  toglie ,  e  volgon  pronte 
Le  terga ,  onde  sfuggir  feco  il  cimento . 

Cofe  io  ridico  a  tutta  Europa  conte, 

E  il  celelle  Curfor  fa  eh’  io  non  mento  r 
Ei ,  che  tante  mirò  pavide  al  forte 
Campion  Rocche ,  e  Cittadi  aprir  le  porte  . 

E  buon  per  lor  ,  che  volontarie  refe 

Sienfi  al  prode  Guerrier  ;  poiché  di  quante 
Far  fi  attentaro  inutili  difefe , 

L’ eftremo  feempio  Egli  ne  feo  collante 
Nell’  efeguir  le  meditate  imprefe  ; 

Pari  a  fiume  reai  gonfio  fpumante , 

Ch’  ove  il  bifolco  argin  maggior  gli  oppone, 

Di  piu  fatai  ruina  ivi  è  cagione  . 

Voi  lo  dite,  Epidauro,  Egina,  e  Tine, 

E  tu  vinta  Megara ,  e  tu ,  eh’  efangue 
Refe  il  terror  di  fulminanti  mine,  (4) 

Tu,  Creta  illuftre,  in  cui  tuttor  non  langue 
Di  Bacco  il  pregio  ;  e  voi  lo  dite  alfine , 

Foci  di  Abido ,  di  Ottomano  fangue 
Qual  mai  correr  vedefie  immenfa  piena 
De’  voftri  liti  ad  innofirar  1’  arena  . 

Senti  Ellefponto  orror,  non  che  1’ Gaffe, 

Le  tante  in  rimirar,  che  il  Mauroceno 
Barbare  fpoglie  odili  a  fafeio  traile 
Efca  de’  pefei  ai  loro  flutti  in  fieno. 

Qual  fu  de’  prifehi  Eroi ,  eh’  unqua  tentafle 
Opra  da  Lui  non  efeguita  appieno  ? 

Quantunque  volte  Egli  a  pugnar  fi  accinfe, 

Ben  fi  può  dir,  che  Venne,  Vide,  e  Vinfe. 

Quel  Mollro ,  a  cui  cent’ occhi  in  fronte  à  meflo, 

Non  finga  or  piu  folle  entufiafmo  Acheo, 

Nè  quel ,  che  il  gran  Tonante  a  Fiegra  appreflb 
Con  cento  mani  ad  affrontar  fi  feo. 

Argo  vero  ,  che  cento  a  un  tempo  ffeffò 
Cole  prevede,  e  vero  Bri  areo, 

Che  cento  illuftri  imprefe  opra  ad  un’ora, 

Ev  quell’ Eroe,  ch’or  la  mia  Cetra  onora. 

Eccolo  in  Scio  ,  dove  galèa  raggiunge 
Conducente  di  Cipro  il  fier  Pretore, 

C  2  E 

(4)  In  ventotto  mefi  ,  ne’  quali  fu  incaricato  di  difender  Candia  contro  gli  sforzi  del  gran  Vi- 
lìr,  foltenne  valorofamente  ,  e  rifpinfe  cinquantafei  aflalti  ,  fventò  460.  mine  3  e  gli  fece  in 
gran  numero  di  combattimenti  perdere  centoventimila  perfone . 
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E  tre  di  effe  onude  indi  non  lunge 
Navi,  di  cui  trionfa  il  fuo  valore. 

Quinci  ad  Armiro ,  ed  a  Caffandria  giunge , 

E  ad  ambo  impon  tributo  il  Vincitore; 

Varca  all’  Ifola  poi  funefta  a  Uiiffe,  (5) 
Perigliofe  a  fedar  difcordie,  e  riffe. 

Mentr’  Ei  fi  adopra  in  cosi  belle  imprefe , 

Di  Ceffo ,  e  di  Zacinto  ode  i  fingulti , 

Infelici  amendue  vittime  refe 
Del  furor  de’  Pirati ,  e  degl’  infiliti . 

Tutte  lor  quafi  avean  que’  rei  già  prefe 
Le  navicelle,  faccheggiati  i  culti 
Campi,  rapiti  i  greggi,  arfe  le  ville, 

E  d’ ogni  feffo  fatti  fchiavi  a  mille . 

Tolto  la  prora  alle  gementi  piagge 

Volge  il  Veneto  Eroe  degli  empj  in  traccia ,, 
Qual  veltro  fcrutator ,  che  di  felvagge 
Fiere  qua  e  là  corre  anelante  a  caccia  ; 

Nè  a  Lui  gran  parte  ornai  più  fi  fottragge 
Dei  rio  duol ,  che  la  fuga  invan  procaccia; 
Già  F  affai  fulminante,  e  già  nell’onda 
E  legni  infieme ,  e  remiganti  affonda. 

Il  redo  poi  di  quel  rapace  duolo 

Di  Nicopoli  ai  liti  Egli  ode  appena 
Efferfi  rifuggito,  e  là  di  volo 
Giugne ,  nè  il  giorno  ancor  F  alba  rimena . 
Coglie  nel  bujo  gli  affannati ,  e  un  folo 
Non  fugge  i  colpi  dell*  acci'ar,  eh’ Ei  mena; 
Fa  più  navi  fua  preda  ,  e  feco  adduce 
Prigion  Landeco  de’  Pirati  il  Duce  . 

Di  tai  vittorie  al  fuon  di  gioja ,  e  feda 
L’Adriaca  Teti  efulta,  e  il  merto  vero 
Di  chi  le  ottenne  a  decorar  fi  appieda . 

Qu  indi  poiché  di  Lui,  che  il  fommo  impero 
Delle  Squadre  tenea,  la  Parca  infeda 
Troncò  lo  dame,  al  grande  onor  l’intero 
Confetto  augudo  ,  che  il  fren  d’ Adria  regge, 
A  pieni  voti  il  Maurgceno  elegge. 

Ciafcun  plaude  alla  feelta ,  e  ratto  arriva 
Di  tanti  applaud  il  rifonar  giocondo 


(5)  L’ Ifola  di  Corfù  refa  celebre  dal  naufragio  di  Ulifle. 
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Di  Grecia  ai  liti;  ed  oh  quai  fpeflì  viva 
Eccheggiar  s’odon  per  l’Egeo  profondo.' 

Alte  fperanze  nelle  Squadre  avviva 
Il  fauflo  annunzio,  e  ormai  dell’ arme  il  pondo 
Senton  men  grave  ,  e  di  trofei  venturi 
Al  nuovo  Imperador  fan  lieti  augurj . 

Egli ,  cui  T  aura  popolar  non  mai 

Tentò  di  orgoglio,  di  letizia  i  fegni 
Gode  sì ,  non  ambifce ,  e  tutti  ormai 
L’  Armata  a  riftorar  volge  i  difegni . 

De'  flutti  i  colpi  ,  e  de’  fucili  affai 
Mal  concj  aveano  i  vincitof  fuoi  legni  ; 

L’opra  a  compier  non  tarda  ,  e  ratto  al  vento 
Le  vele  Ei  fcioglie  a  nuove  palme  intento . 

Vago  il  mirar  le  Deità  marine 

Su  le  Cerulee  conche  a  Lui  d’ intorno 
Gir  fefteggiando ,  e  riverenti  e  chine 
All’  aureo  fcettro  ,  ond’  Ei  teflè  fu  adorno  , 

E  a  quel ,  che  nuovo  gli  circonda  il  crine 
Fregio  immortai  far  plaufo ,  e  fauflo  il  giorno 
Chiamar  ,  che  f  Adria  al  fuo  valor  mirando 
Gli  diè  dell'Arme  il  generai  Comando. 

Allo  fpirar  d’  aure  propizie  intanto 

Di  Charci  E’  ghigne  all’ Ifoletta  aprica, 

E  ben  gli  è  noto  quanto  infcfla ,  e  quanto 
Fu  deffa  un  tempo  a’  Veneti  nemica  . 

Tofto  a  facco  la  mette  ,  e  daffi  il  vanto 
In  brevi  iflanti  di  atterrare  antica 
Rocca ,  eh’  ivi  forgea  fcherno  degli  anni , 

Giulio  vendicator  de’  Patrj  danni . 

Move  quindi  a  Scarpanto ,  e  d’ogni  parte 
L’  ampia  volta  del  Cielo  appar  ferena  ; 

Sola  una  nube  feorgefi  in  dilparte 
Tenue  così ,  che  li  ravvifa  appena  . 

Quando  tutta  lì  abbuja  a  parte  a  parte 
L’aria  in  un  punto,  e  sì  di  nebbia  è  piena. 
Che  par  tolto  ad  un  tratto  il  Sol  dall’etra, 
Nè  fu  mai  di  quel  dì  notte  piu  tetra  . 

Al  crefccr  deiformi*  crefcono  aneli’ elle 

L’ onde  de  i  monti  al  pari,  ed  or  la  Flotta 
Sembra  ch’ir  voglia  a  lormontar  le  delle, 

Or  traboccar  là  ve  mai  fempre  annotta  . 

c  3 
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Già  par  che  Y  Oceano  or  quelle,  or  quelle 
Lacere  navi  entro  i  fuoi  gorghi  inghiotta  ; 

E  già  cotanto  vorticofo  ei  s’erge, 

Che  tre  alfin  ne  foverchia  ,  e  ne  fommerge . 

L5  infuriar  de’  burrafcofi  venti 

Dì  Spinalonga  ai  lidi  altra  ne  porta 
Maggior,  eh’ anco  Nettun  par  che  fpaventi  ; 

E  qui  riman  miferamente  afforta  : 

Nè  illefa  dagli  orribili  frangenti 

Quella  pur  valfi ,  a  cui  Francesco  è  feorta  , 

La  qual  fenza  timone,  e  fenza  antenne 
Di  Scarpanto  nel  porto  alfin  pervenne . 

Chi  Lui  non  vide  nella  ria  burrafea  , 

Che  tanti  le  perir  forti  navigli  , 

Che  fi  a  un  Eroe  non  fa  ,  nè  come  Ei  nafea 
Atto  a  fprezzar  di  morte  ì  crudi  artigli  . 

Se  il  Mondo  intero  fi  rovefeia  ,  e  cafca  , 

E'  non  avvien  che  tema  ,  o  fi  Erompigli , 

E  può  ,  comunque  di  elio  il  Ciel  deliine , 

„Intrepido  afpettar  le  fue  rovine . 

Tale  comparve  nel  fatai  fuccelìò 

L’ invitto  Duce  ,  e  in  fu  la  poppa  affilo 
Quelli  animava  ,  il  cui  fpavento  imprelfo 
Scorgea  lor  ben  fui  moribondo  vifo  . 

Quale  ognor  nella  calma  ,  ognor  fu  dello 
Nell’orrenda  procella  ;  ed  io  mf  avvilo  , 

Che  Giove  di  lafsii  perciò  la  molle 

Che  meglio  appaja  il  noflro  Eroe  qual  folfe  .  (6) 

Poiché  1’  alto  furor  calmò  Nettuno , 

Gli  fmantellati  legni  al  porto  Ei  guida 
Di  Stampalia  ,  laddove  ad  uno  ad  uno 
Vara,  l'integra,  arreda  ,  e  al  mar  li  affida. 

L’ Ifola  E’  varca  della  Dea,  che  a  Gìuno 
E  a  Pallade  preferfe  il  Paftor  d’ Ida  ; 

Sì  accolla  a  Paro,  e  qui  folta  ciurmaglia 
Dì  grifagni  Corfai  fuga  ,  e  sbaraglia. 

Deio  quindi  trafeorre ,  e  a  Claro  approda, 

Che  in  mezzo  a  Lero,  e  Coo  s’erge  fuperba , 

La  cui  gran  Rocca,  febben  forte  e  foda 

Per 


(ó)  Muìtique  fuere  ,  qui  pai  am  dìEiitarent ,  Diis  immortali  bus  volentìbus  calamìtatem  obtìgiffe  ; 
ut  qualis  Imperatori  animus  adverfa  fortuna  foret  cunEìis  apparerei  .  Anton.  Arri^h.  de  l'ita 
tteb.  geJL  Frandfci  Mauroceni .  Lib.  L  pag.  48.  terg. 
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Per  prefidio ,  e  per  fico ,  Ei  trae  fra  Y  erba  : 

Parte  dei  difenfor  con  ferri  annoda  , 

E  il  grave  remo  ad  agitar  riferba  , 

Parte  col  nudo  acciar  fra  pianti  ,  e  dridi 
Paffar  ne  fa  di  Flegetonte  ai  lidi . 

Alfin  di  Chiores  debellar  s’ invoglia , 

Ch’è  del  Peloponnefo  illuflre  e  grande 
Cittade ,  in  cui  ben  fa  quanta  fi  accoglia 
Copia  d’  oro  ,  di  argento ,  e  di  provviande . 

Dopo  lungo  pugnar  la  vince ,  e  fpoglia  ; 

E  todo  fra  le  truppe  alto  fi  lpande 

Giubbilo  ;  ed  Ei  già  in  quella  parte  e  in  quella 

Il  Peloponnesiaco  d  appella . 

Vaticinar  le  Squadre  ,  e  il  vaticinio 

Ben  fi  avverò  dappoi  che  il  vallo  Regno 
Tutto  fommife  al  Veneto  Dominio  ; 

Il  qual  per  eternar  Eroe  sì  degno  (7) 

Là  nel  grand'  Atrio ,  in  cui  falfi  Squittinio  3. 

Il  di  Lui  Nome,  di  amor  grato  in  fegno , 

In  bianca  pietra  incife  a  quello  aggiunto, 

Che  dal  Peloponnefo  Ei  tralfe  appunto  . 

Lungo  fora  il  ridir  quante  vittorie 

La  via  gli  aprirò  all’ immortai  conquida 3 
Di  cui  ce  ne  lafciò  balte  memorie 
Già  più  d’un  veritier  patrio  Annalida  . 

Mentr’  Ei  pugnando  ognor  nuove  a  fe  glorie  ? 

E  nuovo  impero  alla  gran  Patria  acquida  , 

Eda  Prence  lo  elegge  ,  e  al  Campo  in  breve 
Le  Regali  Divife  Egli  riceve  .  (  8  ) 

Raro  è  1’  elempio  ,  e  degno  fol  di  Lui , 

Che  del  Mondo ,  non  che  dell’  Adria  nacque 
Atto  a  reggere  il  freno .  Oh  qual  de’  fui 
Fidi  guerrieri  alto  fuonar  per  Tacque 
S’ode  romor  fedivo  !  Ed  Egli,  a  cui 
Nè  fado  diè  quel  lieto  luon  ,  nè  fpiacque, 

Fa  larghi  doni  a  quedi ,  e  a  quei  difpenfa 
Replicato  l’onor  di  lauta  menta  . 

Ed  ecco  d’ Adria  nell'invitto  Duce 

Dei  maggior  fregi  ornai  la  pompa  unita  , 

C  4  Come 

(7)  Si  accenna  la  famofa  Conquida  da  Lui  fatta  della  Morea,  e  la  ftatua  di  bronzo  decretata¬ 
gli  dal  Senato  coll’  ìfcrizione  :  FRANCISCO  MAUROCENO  PELOPONNESIACO  ADHUC 
VIVENTI  SENATUS  P.  AN.  1687. 

(8)  L’Anno  ió88.  fu  eletto  Doge,  mentre  ancor  trovavafì  in  Morea, 
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Come  in  terfo  crifbal  veggìam  la  luce 
Splender  talor  da  molte  faci  ufcita  « 

La  maggior  dignità  maggior  gl’ induce 
Arder  di  gloria  ,  e  a  grandi  opre  l’ invita  ; 

G  ià  feioglie  i  legni  a  nuove  imprefe  accinto, 
Già  co’  nemici  E’  pugna,  ed  à  già  vinto. 

Io  non  adombro  il  vero  ;  Atene  il  dica  , 

Dicalo  Negroponte  ,  e  la  Cittade 
U’  al  Figlio  di  Coronide  1’  antica 
Ricco  Tempio  innalzò  lìmpida  etade  ; 

E  Leticade  ,  e  Nicopoli  ,  e  l’aprica 

Ifola  fertil  di  uve  feelte  e  rade 

Samo  nomata  ;  e  il  dican  cento  e  mille  , 

Ch’  Ei  foggiogò  ,  Città  ,  Cadella  ,  e  Ville  . 

Ma  non  può  lenza  affiebolirlì  1’  arco 

Star  tefo  a  lungo  ;  e  chi  quaggiù  del  frale 
Va  cìnto  ,  alfiduo  di  fatiche  incarco 
Robudo  fempre  a  fodener  non  vale  . 

Per  vie  si  fcabre  a  tante  glorie  il  varco 
Sì  aperfe  il  nodro  Eroe  ,  che  alhn  1’ affale 
Malor  violento  ,  e  ormai  la  Parca  avara 
Sì  nobil  dame  di  troncar  prepara . 

Giove  rattienla  ,  e  dice  a  lei  :  non  pera 

Chi  dell’Adriaco  Impero  è  meco  a  parte, 

Ma  viva  ,  e  regga  pur  la  terrea  fpera  ; 

Che  fe  fgombra  del  fral  da!  fuol  fi  parte  , 
Forfè  potria  quell’  Anima  guerriera 
Prendere  a  me  gli  dralì  ,  il  brando  a  Marte. 
Ubbidiente  il  colpo  ella  fofpende , 

E  già  Francesco  il  fuo  vigor  riprende  . 

Non  però  sì  ,  che  della  guerra  ancora 
Regger  poda  ai  difagi  acerbi  e  gravi  ; 

Quindi  ben  todo  la  vittrice  prora 
Volge  la  fede  a  riveder  degli  Avi  , 

L  alto  governo  commettendo  allora 
Al  gran  Cornar  (  g)  dell’  arme  ,  e  delle  navi 
Rapido  al  porto  Ei  giunge,  e  dal  Senato 
Nel  Bucintoro  è  alla  Città  guidato  . 

Non  tanti  vìva  rintonar  fui  tebro 

Allor  che  Augudo  il  Campidoglio  afeefe , 


(  9  )  Girolamo  Cornare  Fratello  di  Caterino  morto  gloriofamente  nella  Guerra 
un  colpo  di  bomba  . 


Quan- 

i  Candia  da 
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Quanti  1’  Adria  in  quel  dì  dal  popol  ebro 
D’ immenfa  gioja  replicar  ne  intefe  . 

Ma  intanto  £he  le  glorie  io  qui  celebro 
Del  ritornante  Eroe  carco  d’ imprefe  , 

Altro  Veneto  Eroe  là  fui  Tarpeo 
Della  Nave  di  Pier  Duce  fi  feo  .  (io) 

Quindi  raddoppia  di  letizia  il  fuono 
Nell’ ampio  feno  dell"  Adriaca  Teti  , 

Nè  guari  va  ,  che  dal  Romuleo  Trono 
Fregi  l'ol  degni  de'  più  prodi  Atleti  (  1 1  ) 

Vengon  con  pompa  al  Mauroceno  in  dono. 

Il  qual  grato  li  accoglie  ,  e  paghi  e  lieti 
Sen  van  dei  guiderdon ,  eh'  Ei  lor  deftina  , 

I  Meffaggier  della  Città  Latina  . 

Il  pacifico  Scettro  ,  e  il  Regio  Corno 
Tenne  tranquillo  della  Patria  il  Padre 
Finché  girò  tre  volte  all'orbe  intorno 
L’  Afiro  ,  che  fuga  F  ombre  ofeure  ed  adre . 

Quando  fonno  letal  di  palme  adorno 
Tolfe  il  gran  Duce  alle  navali  fquadre  , 

Onde  il  Senato  meditò  non  poco 
Chi  feer  dove  (Te  ad  occupare  il  loco  . 

Dovunque  attento  il  grave  ciglio  Ei  gira 
Fra  il  cittadino  Stuol  ,  non  è  che  trove 
Del  Pollo  eccelfo  ,  a  cui  più  d’  uno  afpira  , 

Degno  al  pari  di  Luì  ,  che  mille  prove 
Del  fuo  valor  già  diede  ,  e  ancora  fpira 
Di  nuovi  acquifti  ,  e  di  vittorie  nuove 
Certi  prefagj  dall' invitta  fronte  , 

Malgrado  dell'etate  i  danni  e  Tonte. 

A  Lui  però  ,  che  mal  vi  adente  ,  il  freno 

Dadi  a  regger  deli’ armi  un'altra  volta;  (12) 

Ei  d’  anni  carco  ,  e  nientemen  ripieno 
Di  giovanile  ardir  tra  fpeda  e  folta 
Applauditrice  turba  entra  nel  feno 
Dell’  aurato  Navilio ,  e  feco  accolta 

Tutta 


(10)  Quelli  fu  Pietro  Ottoboni  eletto  Sommo  Pontefice  nel  1689.  ,  che  fi  chiamò  Aleflan- 
dro  Vili. 

(11)  Mandò  il  Papa  fuddetto  al  Morofini  lo  Stocco,  e  il  Cappello  benedetti  accompagnati  da 
onorevoliffima  Lettera  riportata  dal  celebre  Antonio  Arrighi  nel  Libro  IV.  della  Vita  di 
elfo  Morofini  pag.  381. 

(12)  Nell’anno  1693.  efiendo  di  75.  anni  fu  per  la  quarta  volta  fatto  Generaliffimo  ,  e  partì 
per  la  Morea  ,  dove  opprefio  dagli  anni,  e  dalle  fatiche  finì  ia  gloriola  fua  vita  Pan.  1694. 
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Tutta  de’  Padri  la  purpurea  Schiera, 

Varca  il  lito  vicin  con  pompa  altera. 

Qui  tra  il  fragor  de’  bellici  finimenti 
L’ impaziente  del  regai  fuo  pefo 
Splendida  Nave  afcende  ,  e  date  ai  venti 
Torto  le  vele  ,  del  Peloponnefo 
Va  a  riveder  le  foggiogate  genti  . 

E  ben  colà  giugne  opportun  ;  che  fcefo 
Predo  a  Megara  oftile  Stuol  feroce  , 

Dell’  Iftmo  ordia  come  tentar  la  foce  . 

Stormo  di  augei ,  che  in  feminato  campo 
Avido  di  paftura  il  voi  ritenne  , 

Non  è  sì  ratto  a  procacciar  lo  fcampo 
Al  primo  udir  per  1’  aer  rtrider  le  penne 
Del  vicino  falcon  ;  come  ogn’ inciampo 
All’ apparir  delle  temute  antenne 
Trattoli  torto  ,  l’ inimico  ftuolo 
Sgombro  il  lito  lafciò  fuggendo  a  volo. 

Oltre  folcando  il  Mauroceno  intanto 
All’Egina  perviene,  e  mal  ficura 
Poiché  la  fcorge  ,  ad  innalzarle  accanto 
Gran  Rocca  attende  ,  ed  a  rifar  le  mura . 
Altre  qua  e  là  compie  bell’ opre  ,  e  il  vanto 
Di  Calcide  efpugnar  fa  poi  fua  cura  ; 

Ma  per  timor  eh5  Ei  facciafi  immortale  > 
Invida  Morte  ornai  fiera  1’  affale  . 

Quindici  lurtri  nel  vita!  fuo  corfo 

Varcati  avea  l’invitto  Duce,  ed  anco 
Dell’  altro  il  primo  grado  avea  trafeorfo 
Nè  di  vincere  ancor  fazio ,  nè  fianco  ; 
Qiiando  quell’  empia  col  fatai  fuo  morfo 
Corfe  a  ftrappargli  il  forte  acciar  dal  fianco , 
Con  cui  ,  fe  di  foppiatto  noi  cogliea, 

Forfè  ancora  di  lei  feempio  ne  fea  . 

Morì  l’Adriaco  Eroe,  ma  folo  in  parte. 

Poiché  vive,  e  vivrà  finché  s’ arruote 
L/  Aftro  lafsu ,  che  il  giorno  a  noi  comparte 
Nelle  venture  età  le  piu  rimote . 

Vive  in  tante  memorie  ovunque  fparte , 

Che  il  mortifero  obblio  fpegner  non  puote  ; 

E  vìve  ancor  nel  gran  Francesco  ,  a  cui 
Die  il  Cielo  e  il  nome,  e  le  virtù  di  Lui. 


XLIII 


Nè  vive  Eì  men  nel  Giovanetto  egregio , 

Che  mercè  l’opra  di  Cultori  induftri 
Moftra  ,  che  il  chiaro  Avito  Sangue  e  Regio 
Non  langue  in  Lui  per  volger  d’  anni  ,  e  luftri  ; 
Moftra  aver  colto  ogni  più  raro  pregio 
Di  tante  adorne  Nazioni  illuftri , 

Ch’Ei  ricercò  ;  qual  per  apriche  piagge 
Volante  pecchia  i  più  be’  fior  ne  tragge  . 

Vive  in  quefii  il  gran  Duce,  e  fia  ch’Ei  viva 
Quindi  ne’  tanti ,  che  a  me  Febo  addita , 
Novelli  Eroi ,  che  alla  bell’  Adria  in  riva 
Verranno  ad  emular  la  gloria  Avita. 

Ecco  già  vien  non  fo  fe  Donna  ,  o  Diva 
Per  man  di  Amore  al  Garzon  prode  unita  : 
Coppia  gentil,  da  Te  verran  fra  noi 
Quei,  che  Febo  mi  addita,  Adriaci  Eroi. 


Del  Sig.  AlejJ'andro  Gavardo  di  Capo  d' Ifìri a  A.  C. 


TOM- 


sS<  XLIV 


TOM  MASI  NA  M  O  R  O  S  I  N  I 
Madre  di  Andrea  III.  Re  d’Ungheria  (i) 
ANACREONTICA. 


Melpomene  diletta , 

Tu  mi  detta 
Rime  dolci  e  pellegrine  ; 

Sì  che  fieno  e  Battro,  e  Tile 
Del  gentile 

Suon  la  meta ,  ed  il  confine  « 
Or  fcaldata  dal  tuo  foco 
Quel ,  c  ha  loco 

Dentro  il  petto  di  due  Amanti , 

Non  vogf  io  tenero  Amore 
Feritore 

Far  bel  fegno  de’  miei  canti  : 


Nè 


(s)  Stefano  Figlio  di  Andrea  II.  Re  d’Ungheria  nel  Secolo  XIII.  prete  in  moglie  Tommafma 
Morofini  ;  del  qual  matrimonio  nacque  Andrea  III.  Re  ,  detto  per  cagion  della  Madre  iì 
Veneziano.  Vegganfi  Pietro  Marcello  nella  Vita  del  Doge  Pietro  Gradenigo  ,  e  le  Note  del 
eh.  P.  Pier  Caterino  Zeno  alla  Vita  di  Andrea  Moroiìni  Storiagrafo  fcritta  dal  Graffo  s 
Not.  b 


se<  xlv  >s< 

Nè  dir  bramo  le  famofe 
Gloriofe 

Di  Guerrir  prudente  e  forte 
Chiare  imprefe ,  che  la  Itrada 
Colla  fpada 

Apre  ovunque  a  orror ,  e  morte  : 

Il  mio  ftil  benché  imperfetto 
Un  Suggetto 

Vuol  cantar  sì  raro  e  egregio 
Per  gentil  aureo  coftume , 

Che  al  fuo  lume 

Il  mar  d’ Adria  ancor  n  ha  pregio. 

Della  Stirpe  Morosina 
Tommasina 

Gentil  Pianta  tal  un  giorno 
Di  fe  fuor  fpandea  bellezza, 

Che  vaghezza 

Fama  avea  di  trarla  intorno . 

Forfè  mai  più.  bella  cofa 
Luminofa 

Non  portò  per  1’  etra  a  volo , 
Neppur  quando  Y  alma  Dea 
Citerea 

Rifonar  fé  in  ogni  polo. 

Al  brillar  delle  due  ftelle, 

Che  fiammelle 

Eran  proprio  nel  vederle  ; 

Al  chiaror  del  nobil  volto , 

Che  raccolto 

In  fe  aveva  ed  oftro ,  e  perle , 
S’accoppiava  di  Pietade , 

Dì  Bontade , 

Di  Prudenza ,  e  pura  Fede 
Lume  tal ,  che  fea  palefe , 

Che  corte  fe 

Il  Ciel  rado  altru’  il  concede. 

Non  così  mprovvifo  e  raro 
Altro  chiaro. 

Che  nel  Ciel  brilli,  e  fcintille, 
Attrar  puote  fcintillando , 

E  brillando 

A  fe  immote  le  pupille  : 
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Come  Quella  d’ Adria  Figlia, 

Che  famiglia 

In  beltà  la  vaga  aurora , 

Col  gentil  di  Paradifo 
Lieto  vifo 

Ogni  cor  lega  ,  e  innamora  . 

Già  Tue  vere  e  chiare  lodi 
In  bei  modi 
Odo  intorno  rifonare 
Le  magnifiche  gioconde 
Belle  fponde 

D’ Adria  polle  in  mezzo  al  mare. 

Sul  mar  Hello  Nettun  s’ erge , 

E  fi  terge 

Il  crin  molle  algofo ,  e  invita 
La  fua  Teti  dal  profondo 
Marin  fondo 
A  udir  cofa  sì  gradita . 

Melicerta,  ed  Ino,  e  tutti 
Di  que5  flutti 
Sbalzan  fuor  gli  abitatori  , 

E  fu  i  liquidi  criltalll 
Co’  lor  balli 

Eco  fanno  a  quegli  onori . 

Quello  vero  degli  egregi 
Dì  Lei  fregi 

Tellimon  Paria  n’ accoglie, 

E  lo  fparge ,  e  lo  propaga 
Lieta  e  vaga , 

Acciò  eh’  altri  fe  ne  invoglie . 

Già  laddove  or  fi  guerreggia, 
Romoreggia 

Sopra  l’ litro  rigogliofo, 

Che  a  quel  fuono  fi  ricrea , 

E  fi  bea 

Prefagiendo  il  fuo  ripofo . 

Già  il  gran  Figlio,  che  i  dì  fuoi 
Vide  poi , 

Che  ria  (2)  morte  opprelfe  il  Padre, 
Tocco  il  cor  da  sì  alta  Fama 
Ella  brama 

Di  fe  Spofa ,  e  ds  un  Re  Madre . 


(2) .11  Principe  Stefano  fu  Figlio  poflumo  di  Andrea  II.  Re. 


Gran 
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Gran  Vinegia  ,  Tu  il  confenti  ; 
ielle  genti 


v  uol  gentili  il  Ciel  per  Lei  ; 

Se  beò  finora  V  acque  , 

In  cui  nacque , 

E’  convien  ,  eh’  altri  ricrei . 

Quale  il  Sol  puro  e  fereno , 

Che  il  terreno 

Nodr’  ornato  di  fu  a  luce , 

I  dedrier  sferzando  i  gai 
Vivi  rai 

Porta  altrove ,  e  il  giorno  adduce  : 

Tal  Godei  là  giunta  appena 
Raflerena 

Delle  fue  virtudi  ai  lumi 
La  guerriera  Unghera  piaggia } 

E  la  irraggia , 

E  le  modra  i  bei  eodumi  . 

Ecco  già  fuggon  Fafprezza, 

La  fierezza 

Dalle  Ungariche  forede  ; 

E  in  lor  vece  colà  impera 
Fe  fincera , 

Dolce  gioja ,  e  voglie  onefte . 

Come  fcefa  lieve  lieve 
Bianca  neve 

Dal  ciel  Febo  ardente  flrugge , 

Così  Quella  entro  quel  Regno 
Ogn’  indegno 

Rio  malor  toglie  y  e  diflrugge . 

Il  Danubio  gonfio  audace  , 

Che  la  pace 

Al  villan  rapia  ,  s’ arreda  , 

Nè  col  corno  ondofo  altero 

II  fentiero 

S’  apre  ai  campi ,  alla  foreda  . 

La  campagna  il  fuo  fen  modra 
Già  s’ innodra 

Di  bei  fior ,  e  fplende  il  prato  : 
Siede  Bacco  in  fu  la  vite  , 

E  gradite 

Spighe  mette  il  campo  arato  * 
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Tutto  è  pace ,  e  tutto  è  gioja  : 

Qui  la  noja  , 

Qui  1  dolor  non  han  più  danza . 

Tutto  avviva,  e  tutto  abbella 
Queda  Stella, 

Che  in  valor  o?ni  altra  avanza . 

Tu,  che  in  Trono  (3)  un  dì  fede  di  3 
Leggi  dedi , 

Mira,  Andrea,  con  faccia  amica. 

Se  ì  tuo  Regno  cosi  edeio 
Abbia  prefo 

Altra  forma  dall’  antica  . 

Tanto  può  chi  virtù  apprezza, 

E  s5  avvezza 

Opre  far  alte  immortali  » 

Tal  virtute  in  ogni  etate. 

Tal  beltate 

Porterai ,  Fama ,  fu  1’  ali . 


Della  Sig,  DotP,  Cri jì  ina  Roccati  A .  C 


(  j)  Andrea  IL  Padre  di  Stefano  Marito  di  Tommairna.. 


MO- 
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MOROS  INA  MOROSINI  (i) 

Dogaressa  nel  1597* 
ENDECASILLABI. 


Cco  già  compionfl  i  voti  tuoi , 

Voti  ben  degni  di  nobil  Anima, 

Garzone  amabile  germe  d’  Eroi  ; 

Quella,  cui  chiamano  i  tuoi  fofpiri, 

Quella  ,  eh’  è  il  fegno  diletto  ed  unico 
De’  tuoi  sì  fervidi  dolci  defin , 

Da  Amor ,  delizia  del  Mondo  Amore , 

Da  Amor  guidata  con  faulti  aufpicii 
La  delira  candida  ti  porge ,  e  il  core . 

Al  gran  Connubio  con  lieti  viva 

Le  Adriache  Ninfe  giulive  applaudono  ; 

E  al  fuon  rifeuotefi  la  Patria  riva  . 

Ne  giunge  il  tremito  al  facro  Elifo, 

E  gli  Avi  illultri  gioja  ne  moltrano 
Con  un  dolci iTimo  placido  rifo . 

D  Fra 


(  j  )  Fu  Moglie,  del  Doge  Marino  Grimani  nell’ anno  1597. 
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Fra  quei  rifplendere  da  un  alto  feggio 
Cinta  di  luce  vermiglia  ed  aurea 
in  manto  candido  qual  Donna  io  veggio  ? 

Tu  il  fai  ,  fatidica  Mufa  ,  cui  fpeffo 
Di  là  di  morte  negli  ampj  fpazii 
Il  guardo  (tendere  è  pur  conceffo  . 

Quella,  due  fecoli  preffo  già  fono, 

A  quel  Grimani  congiunta  vided , 

Cui  pofe  d’ Adria  la  Donna  in  Trono. 

Di  quella  i  nobili  eccelli  pregi 

Chiuli  non  furo  dall’ onde  Patrie, 

Ma  via  volarono  chiari  ed  egregi. 

Fin  dal  fuo  (labile  fublime  Soglio 

Gli  vide  il  facro  Paltor,  che  modera 
Il  fren  dell’ anime  dal  Campidoglio* 

Egli  a  taì  meriti  rendendo  onore 

Spedi  il  gran  Dono,  che  a  fommi  impartefi, 

Il  dono  miltico  dell’ Aureo  Fiore  .  (2) 

A’  lontan  popoli  ne  andò  la  gloria  ; 

Scrittori  illultri  del  fatto  celebre 
In  dotte  pagine  ferbar  memoria. 

Tal  Donna  allegrafi ,  che  alla  gentile 

Tua  Spofa  è  unita  con  doppio  vincolo  ,  (3) 

In  cui  pur  mirafi  virtù  fimiie  ; 

E  vede  a  compierfi  i  voti  tuoi  , 

Voti  ben  degni  di  nobil  Anima, 

Garzone  amabile  Germe  d’ Eroi . 

Del  Sìg.  Don.  Gìannantonìo  Rofetta  -  Ferrari  A.  C. 

(  i)  Per  le  fmgolariffime  Tue  virtù  e  doti  venne  dal  Pontefice  Gemente  Vili,  onorata  del 
facro  dono  della  Rota  d’  Oro . 

(  3  )  Per  effere  appunto  Morofini  infieme ,  e  Grimani . 


Gl- 
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GIROLAMO  M  ORO  S  INI 

Generale  nel  1645. 

CANZONETTA. 


Ocofe  immagini 
D’  Apollo  amiche , 
Che  alle  bell’  anime 
D’  ozio  nemiche 
Pignete  vivide 
Le  imprefe  antiche 
Venute  a  noi 
Dai  grandi  Eroi  ; 

Su  via  (chiudetevi 
Dalle  filofe 
Rittrette  cellule  , 

U  (late  afcofe , 

E  i  tardi  fpiriti 
Pronte  e  animofe 
Con  fuoco  ignoto 
Dettate  al  moto. 
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Voglio  che  celeri 

L’  Egeo  varchiate*, 

Ed  alle  barbare 
Terre  ghigniate  , 

LE  chiaro  fplendere 
In  ogni  etate 
Suol  quanto  aduna 
L’Odrifia  Luna. 

Là  della  Veneta 
Trionfatrice 
Saggia  Repubblica 
L’  aura  felice 
A  neh’  oggi  mormora  ; 

Il  valor  dice  , 

E  il  bel  dettino 
Del  Morosino  . 

Deh  !  voi  apritemi 
A  Lui  1  fenderò, 

E  quale  videlo 

Forte  e  guerriero 

Già  un  tempo  Candia  (  i  ) 

Di  lei  f  impero 
Contender  fenza 
Vile  temenza  ; 

E  come  i  barbari 

Sconfitte  ,  e  il  mare 
Di  rotto  turgide 
Sanguigno  amare 
Onde  feo  crefcere , 

E  T  alme  avare 
Di  bel  coraggio 
Spinfe  al  gran  viaggio  ; 

O  come  viderlo 

Con  mano  armata 
Dit’  or  le  Cicladi 
A  lor  E  entrata 
Farli  qual  fulmine  , 

E  foggiogata 
Al  fuo  volere 
Milo  cadere  .  (  2  ) 

O 


(  1  )  Quefto  Generale  nella  Guerra  di  Candia  legnalo  il  fuo  valore  ,  ed  animò  i  piu  timorofì 
ad  aflalire  l’Armata  Turchefca. 

(2)  Sottomife  Milo,  e  varie  altre  Ifole  dell’Arcipelago. 
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O  di  G  IROLAMO 
Nome  beato  l 
Già  già  in  carattere 
Chiaro  dorato 
Ecco  che  leggoti  , 

E  in  vano  il  fato 
1/  affai  vorace 
Con  dente  edace  - 

Ai  tardi  giugnere 
Potrai  Nepoti  , 

E  in  Lor  gFefempj 
Di  Te  ben  noti 
Far  sì  che  fplendano 
Ai  dì  remoti  ; 

Che  nel  tuo  Sangue 
Valor  non  langue . 

Etti  per  T  inclita 
Patria  vedremo 
Come  Tu  liberi, 

(Nè  punto  il  temo) 

Su  Nave  armigera 
Forfè  T  eftremo  (  3  ) 

Chiudere  giorno 
D’ invidia  a  fcorno  . 

Così  di  fplendide 
Opre  leggiadre , 

Cui  mille  applaudono 
Fiorite  Squadre, 

Daran  pieniffimo 
Per  Te  lor  Padre 
Al  Mondo  intento 
Nuovo  argomento  . 

Del  Si?.  Ab.  Ercole  Benatellì  A.  C. 

o 

(5)  Tentò  varie  imprefe;  ma  di  dolore  di  non  vedere  il  Tuo  coraggio  fecondato  da’  Legni  au* 
filiarj  morì  nella  fila  Nave  nel  1646.  Nani  Sfor.  Ven.  T.  II.  pag,  51.  7. 
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TOMMASO  MOROSINI 
Generale  nel  1646. 

EGLOGA  PESCATORIAo 

Novità  ,  e  Cilippo  . 

Jai  Nereìde  ,  o  Triton  sì  arride  ai  voti 
Oggi  del  pefcator  ,  che  fra  la  turba 
Ha  piu  avverto  il  detlin  ?  mira ,  Cilippo , 
La  fquammofa  famiglia  a  quelle  reti 
Poe’  anzi  intetle  dalla  faggia  Alcinda 
Pel  gran  pefo  fdrufeir  le  fpetfe  maglie . 
Eppur  crefcono  V  acque ,  e  il  vento  fpira 
Alle  pefche  nemico  ;  onde  mi  fembra 
Favola,  e  fogno  ancor  la  ricca  preda. 

Cilip.  Ben  dei  Numi  è  il  favor,  eh’ oggi  governa, 

Con  nuovo  argenteo  fren  gli  ondofi  gorghi  , 

E  feconde  ai  defir  gonfia  le  vele . 

Nor.  E  qual  prodigio  ,  o  Amico  $  e  quale  ignoto 
Atiro  felice  ai  naviganti  è  apparfo  ì 
Cilip .  Tetide  ,  che  ben  fai  ,  Norila  ,  quante 
Verfò  tlille  fin  or  pel  caro  Achille, 

E 
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E  che  al  volger  d’ogni  anno  il  dì  rammenta 
Della  funebre  pompa,  e  a  fe  d’intorno 
Chiama  i  queruli  fmerghi ,  e  il  fìebil  cigno 
Coll’  Alcion  fann’  eco  a’  fuoi  lamenti  , 

Ha  ben  onde  obbliar  l’acerbo  calo  . 

Nor.  Dimmi ,  o  faggio  Cilippo  (  a  cui  pegli  anni  , 

E  pel  lungo  abitar  fui  lidi  ,  è  dato 
Tai  cofe  di  faper  )  dimmi  1’  evento 
Di  quello  giorno  sì  felice  e  chiaro  . 

Ctlip.  Venere  bella  ,  che  dell’ acque  è  figlia, 

E  fcorre  il  mar  fopra  le  azzurre  conche  ,. 

A  Lei,  eh’ è  noflra  Diva  ,  Adriaca  Teti , 

Col  piu  bel  nodo  maritai  confola 
In  due  de’  Figli  fuoi  1’  antico  affanno  ; 

E  Achillea  Prole  rinovarle  or  giura  : 

Ai  lieti  cori  le  fue  Ninfe  guida , 

E  verfa  le  conchiglie  ,  e  i  rubicondi 
Coralli  apprefta  alla  novella  Dori  . 

Nor.  Non  fia  dunque  ftupor  ,  che  a  gara  i  pefei 
Dal  Nume  fpinti  al  bel  deftin  d’  ornare 
L’altera  menfa  a  reti,  a  naffe,  ad  ami 
Corrano  pronti  :  il  biancheggiante  Rombo , 

La  maculofa  Triglia,  e  la  regale 

Orata  ,  e  il  molle  Polpo  .  E  alcun  de’  noftri 

A  più  robufto  pin  premendo  i  fianchi 

Per  le  vie  d’  Anfìtrite  in  largo  feno 

Ritornerà  dei  pingui  Tonni  onuflo . 

Cilip.  Ma  fpettacol  più  degno  a’  Semidei , 

Fia  di  membrar  l’antica  luce  fparfa 
Dagli  Avi  illuffri  ,  ch’or  s’avviva  in  quello 
Germe  fecondo  ;  e  al  temonier,  che  piega 
Sedendo  a  poppa  i  veleggianti  abeti , 

Sarà  di  nobil  carme  alto  argomento  . 

Nor.  Cilippo  onor  di  quelli  lidi  e  caro 

Alla  notte  lerena ,  a  cui  rallegri 
Sul  tremolar  della  marina  i  cheti 
Sonni  col  dolce  canto  allor,  che  tiene 
Socchiufi  ’l  Ciel  tutti  i  fiderei  lumi  ; 

Deh ,  fe  letizia ,  e  amor  fenti  nell’  alma , 

Di  qualche  Eroe  ,  come  del  pio  Tancredi 
Ripeton  altri  le  famofe  rime  , 

Spiega  a  Fama  immortai  l’ eccelfe  imprefe  » 

D  4  Un 
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Un  labirinto  di  tenace  giunco, 

(  Opra  di  Lei ,  che  sì  m’  avvolfe  un  tempo 
In  varj  nodi  '1  cor  ) ,  ed  un  caneftro  , 

Ch’  oflriche  cento  è  a  contener  capace , 

Fia  del  tuo  carme  non  vii  premio,  e  dono» 

Cilìp.  Fia  mercede  miglior  ai  prifchi  Numi 

Dar  qualche  pegno  dell’  antica  fede  . 

Sedìam  fu  quella  fpiaggia  ,  e  i  carmi  afcolta . 

A  quai  lidi  ,  a  qual  mar  ,  a  quale  fcoglio 
Non  giunfe  di  Alcmon  (  i  )  F  alto  valore  ? 

Cerulee  Dive  ,  fe  a  mirar  l’orgoglio 
Di  un  nuovo  Marte  ,  alzando  il  capo  fuore 
Dai  neri  ttagni ,  vacillar  fui  foglio 
Vedette  allor  F  Odrifio  Aftro  minore; 

Nereo,  Glauco,  e  i  Trìtoni  alla  fua  tomba 
Or  dettate  a  fonar  la  curva  tromba . 

Ridiran  come  fpettò  il  fumo,  e  il  foco 
V’  arfe  F  umide  trecce  ,  e  voi  bramofe 
Di  coronar  le  fue  vittorie  ,  loco 
Gli  dette  liete  infra  le  fedi  algofe  » 

E  quel  nobil  fudor  a  poco  a  poco 
Tergendo  ,  di  Nettuno  obblio  tal  pofe 
Ne’  voftri  petti  accett ,  e  nella  mente , 

Che  a  ingemmarlo  cercafte  il  fuo  tridente  » 

Zefiro ,  e  Noto  ,  e  1’  Aulirò  ,  e  F  Aquilone 
Non  ofi  ufcir  febben  dall’  urne  fchiufe  , 

S  ci  non  pria  d’aleggiar  le  vie  difpone  , 

Seguir  le  forti  a  giurar  fe  non  ufe  ; 

E  d’ Eolo  lordi  al  fuon  ,  che  gli  fcompone , 

Pur  di  guerra  ubbidirò  all’ arti  aftrufe  » 

E  i  bronzi  fulminar  dall’  agii  pino 
Udì  Bifanzio,  e  paventò  il  dettino. 

Biancheggia  il  mar  fotto  la  folta  e  bruna 
Mole  di  cento  navi  ,  a  cui  la  fronte 
Ornan  le  corna  dell’  argentea  Luna  . 

E  fra  le  rocche  di  fcogliofo  monte  , 

Ov’ei  (2)  più  freme,  e  F  acque  ingorga  ,  e  aduna, 
Arde  la  pugna  ,  ardono  F  ire  ,  e  F  onte  . 

Ma  l’invitto  Alcmon  fue  poche  antenne 

Oppofe 

(1  )  Sotto  il  Nome  di  Memorie  fi  celebra  il  valorofiffimo  Tommafo  Morofini. 

(2)  Con  foli  24.  Vafcelli  chiufe  lo  ftretto  de’  Dardanelli,  refiltendo  ali’ Armata  Turchefca  di 
So.  Galere.  Nani  Sto r.  Ven.  T.  II.  pag.  1 5.  &  feg. 
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Oppofe  all’  Ofte ,  e  vincitor  divenne  . 

Dal  Pelago  (  3  )  maggior  Tenedo  cinta 

Gli  fchiude  il  varco ,  e  a  monumento  fegna 
Più  bel  de"  falli  fuoi  l’eflerne  vinta, 

Ed  il  baciare  umil  l’Adriaca  Infegna  . 

Qui  dove  libertà  fra  i  ceppi  è  avvinta  , 

E  morde  il  fren  fotto  la  man  ,  che  regna, 

Rife  del  fuo  deftin  ,  e  la  vittoria 
Accolfe ,  e  il  Vincitor  con  fomma  gloria . 

Ma  che  non  può  dentro  sì  nobil  petto 

Il  fuo  non  fazio  amor  di  ardite  imprefe  ? 

Pugnar  da  forte  non  gir  fia  difdetto 
Con  un  fol  Legno  ,  (  4  )  ove  le  lue  difteie 
Ben  folte  navi  full’  Euboico  firetto 
Il  fiero  Duce  .  E  quando  mai  s’ intefe 
Fin  dalle  prifch’  età  fimil  conflitto  ? 

Così  cadrai  non  vinto  :  in  Ciel  fu  fcritto  . 

Ahi  nefcie  del  futuro  umane  menti  ! 

Ben  ne  predifle  ,  qual  è  fama il  giorno 
Un  infoiito  corvo  ,  e  coi  lamenti 
Le  foliche  umidette  ai  lidi  intorno  » 

Pianfer  le  Adriache  Ninfe  ,  e  sì  dolenti 
Fer  onta  al  feno ,  e  al  vago  crine  adorno  ; 

Che  lor  gli  Dei  commofli  al  flebil  fuono 
L’altera  fpoglia ,  e  il  Pin  lafciaro  in  dono  . 

Qui  dunque  or  pofa  ;  ch’ogni  eftranio  lido, 

Fuorché  il  natio,  fora  di  Lui  men  degno. 

Qui  Glauco  abitator  del  mare  infido 
Vi  fparfe  il  mirto  ,  c  di  fua  doglia  in  fegno 
Mormorando  rinnova  il  rauco  grido  , 

Ai  naviganti  per  l’ ondofo  regno  . 

Ma  le  purpuree  conche  ,  e  i  bianchi  fiori 
Gli  appretta  or  Galatea,  Nifeja,  e  dori. 

Nor.  Ardue  cole  cantafli  ,  e  aliai  giulive 

Al  Pronipote  ,  alla  fua  Spofa  ,  e  ai  Figli , 

Che  al  letto  nuzial  deflina  il  Fato; 

Perchè 


(5)  Sparfo  il  terrore  fin  dentro  a  Coftantinopoli  fece  uno  sbarco  neirifola  di  Tenedo,  e  fene 
impadronì . 

(4)  Nell’anno  feguente  col  folo  Legno  da  Lui  comandato  fpinto  dalla  furia  del  vento  nell’ 
acque  di  Negroponte  combattè  con  45.  Galere  comandate  dal  Capitan  Bafsà  :  e  fece  un 
grandiffimo  fuoco  fopra  di  tutte .  Ma  colpito  da  un  archibufo  perder  dovette  ,  benché  glo¬ 
rio  famente  ,  la  vita.  Il  fuo  Legno  però,  e  il  fuo  Cadavere  fu  falvato  dalle  mani  de’  Baibari, 
e  recato  a  Venezia,  dove  per  Decreto  del  Senato  ebbe  pubbliche  ,e  magnifiche  efequie . 
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Perchè  nei  tanti  e  in  pace,  e  in  guerra,  e  ’n  Cielo 
Eroi  fui  noftro  mar  chiari  e  famofl 
Trovi  ci  afe  un  di  lor  efempio,  e  feorta  . 

Prendi  ,  non  già  del  tuo  cantar 'mercede , 

(  Che  il  palifchermo  ancor  ,  la  rete ,  e  i  pefei 
Sarian  premio  inegual  ;  )  bensì  di  quello , 

Che  in  fen  ti  ferbo  amor  ,  qual  pegno  or  prendi 
Il  don  promeffo  ;  a  cui  poc’  anzi  colti 
Sei  ricci  aggiungo  del  fafTofo  fcoglio, 

E  i  granciporri  di  non  (cerna  Luna  . 

Cilìp.  Grazie  ti  rendo,  o  pefeator  ;  e  il  dono 
Oggi  ha  di  letizia  alto  argomento  ; 

Che  i  compagni  Melanzio ,  e  Fralìdamo , 

E  Jola  ,  e  Cromi  con  Aminta  ,  e  Alcone 
Dotti  alle  pefche ,  ai  remi  ,  alharti,  e  al  canto 
Giova  alle  danze  ,  ai  noftri  cori,  e  a  menfa 
Fra  le  tazze  invitar,  e  i  lieti  Viva. 


Del  Sig.  Ab.  Domenico  S  cipioni  A .  C, 


GIOR- 


S  LIX  S 


GIORGIO  MOROSINI 

Generale  nel  1661. 

DITIRAMBO. 


u,  cui  mai  Tempre  il  vifo 
Gentil  dipinge  la  vermiglia  rofa , 

Nè  al  volger  d’  anni  il  lungo  crine  imbianca 
Nè  robuftezza  manca 
Per  pigra  età  rugofa , 

Bacco ,  non  fol  del  lucid’  Oriente 
Domatore,  ma  ancor  dell’ Indo  adulta 
Trionfator  polfente  ; 

Perchè  fu  vifta  il  Gange 
Al  lampeggiar  di  tua  fulminea  fpada 
Correr  per  ampia  ftrada 
Donde  menando  al  mar  tinte  di  fangue  ; 

Tu  qui  ten  vieni,  e  d’allegrezza  il  core 
Mi  colma,  e  mi  rifcalda  ad  or  la  mente; 
Sicché  pieno  d’  ardore 
Sciolga  la  lingua  al  canto, 

E  vadano  cofperh 
Del  tuo  dolce  licore 
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In  mille  guife  i  verfi , 

Portando  ovunque  Y  alta  gloria  ,  e  1  vanto 
Sulle  veloci  lor  diftefe  piume 
Di  G  iorgio  Morosin  d3  Adria  gran  lume* 
Lafcia,  foave  e  amabile 
Bacco,  per  or  le  corna: 

Così  gioconda  e  ftabile 
In  cor  gioja  foggiorna  ; 

Così  fui  labbro  piovono 

I  carmi  pronti  e  arditi  y 
E  ftrepitofì  muovono 

A’  piu  rimoti  liti . 

Quando  vorrò  che  s’  ergano 
A  voi  fenza  mifura , 

Le  labbra  allor  s’ immergano 
In  tua  rugiada  pura: 

Che  per  Y  efofago 
Mandata  giù  9 
Ed  arrivata 
Dentro  lo  domano 
Arterie,  e  mufcoli 
Scuote ,  e  gli  fpiriti 
Medi  in  rivolta 
A  briglia  fciolta , 

Anzi  ’n  un  attimo 
Con  e  di  portali 
Verbo  l’ insù  ; 

E  la  mente  così  agita ,  e  muove , 
Che  va ,  non  fa  dove , 

Svolazzando , 

Saltellando , 

Nè  feguire 

II  fuo  ardire 

La  lingua  può  più . 

Se  allor  le  corna  avrai  9 
Eleleo , 

Tioneo , 

E  rigogliofo  5 
E  furiofo 
M’ inviterai , 

Strafcinerai 

Per  incognite  firade  e  ftravolte? 


Timor 
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Timor  non  avrò , 

Ti  feguirò. 

Teco  verrò  pel  liquido  mare, 

L/  onde  falcando  intrepido  e  forte 
Sfidando  la  morte  : 

Teco  verrò  pel  cielo  veloce, 

Nè  quello ,  che  là  brucia  ,  e  che  cuoce , 
Struggerà  le  mie  piume 
All'  ardente  fuo  lume  . 

Ma  vieni  pur,  o  buon  Padre  Leneo , 

Come  t’ aggrada  piu ,  dolce  e  ridente  , 

O  furiofo ,  e  pien  d'  eftro  Febeo  , 

Che  invidia  fiotto  a  piè  doma  fi  fiente  : 

Al  tuo  favor ,  qual  fia ,  tutto  ricreo 
Lo  fipirto,  e  ardifico  alla  rimota  gente 
Portar  de'  verfi  al  fuono  vario  altero 
Quello  d’  Adria  immortai  raro  (T  )  Guerriero  . 
Che  piu  dunque  ancor  fi  tarda  è 
Mi  fi  porga  qui  "n  un  peccherò 
Di  quel  vino  puro  puro , 

Scuro  ficuro  , 

Che  fi  pigia  ne’  Terzoni ,  (  2  ) 

O  di  quel ,  che  là  (  3  )  in  Pontecchio 
Imbottar  fiuole  il  Salvioni  , 

Di  due  anni ,  e  ancor  piu  vecchio . 

Come  dolce  dolce  fidrucciola 

Dentro  al  petto,  e  vi  s' invificera  1 
Cacafiangue  !  fie  una  gocciola 
Fuor  del  nappo  fie  ne  figocciola . 

Già  ferve  ,  s’  agita  ,  mormora  , 

E  i  lenti  {piriti  fivificera  : 

Su  i  labbri  sbucano  a  tormora 
I  verfi  ,  e  1  canto  sì  melato  viene  , 

Che  fo  le  fiche,  A  poi ,  al  tuo  Ippocrene. 

Ecco  che  accefio  del  Nifieo  furore 

S’ erge  l’ ingegno  pegli  aperti  campi 
Dell’aer,  {prezzando  il  fervido  bollore 
Di  Nettuno,  che  par  che' tutto  avvampi 


D’ ira 

(1)  Quefto  Generale  comandò  l’Armata  Navale  della  Repubblica  nell’anno  1661.  Ved.  Nan, 
Ster.  Ven.  T.  IL  pag-  455. 

(2)  Fondo  del  Polefine  di  Rovigo  celebre  pel  vino,  che  vi  fi  fa. 

(3)  Nella  Villa  di  Pontecchio  pur  del  Polefine  anno  1  Signori  Salvioni  Cittadini  Veneti  un 
fondo  per  vino  affai  raro  . 
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D'ira  per  l’alto  infolito  rumore, 

Che  mena  tra  l’ orror  di  vento ,  e  lampi , 

E  per  vie  ignote  vola  e  pellegrine 
Laddove  in  mezzo  al  mar  s’innalza  Tine.  (4) 
L’Ottomano  Bafsà  veggo  fu  Tonde 

Mazzamamma  (  5  )  volar ,  curvando  il  dorfo 

I  Pini  ad  Anfìtrite,  e  ver  le  fponde 
Tinefi  indirizzar  libero  il  corfo , 

Vomitando  il  velen ,  che  in  feno  afconde 
Di  tigre  Ircana  piu  ferigno ,  e  d’ orfo  : 

Già  s’avvicina,  e  già  pel  vago  fuolo 
Alto  terror  fi  fparge ,  e  immenfo  duolo. 

Già  s’ode  intorno  fcorrer  per  l’etere 
Della  guerriera  me  11  idi  ma  tromba 

II  fuono  mi  Ho  tra  pifferi ,  e  cetere , 

Tamburi,  e  timpani,  ed  alto  rimbomba 
L’  ondofo 

Spumo  fo 

Mare,  che  all’ impeto 
De’  remi  è  fconvolto  , 

E  foffopra  rivolto 
Dall’  imo  e  profondo 
Arenofo  fuo  fondo  «. 

Malabbiati , 

Sciaurati 

Sbucano  fuori  da  poppa,  e  da  prua 
Giannizzeri  ,  ed  Arabi 
Armati , 

Lunati  , 

E  faltano ,  e  sbalzano 
Sopra  l’ameno 
Vago  terreno. 

Difcorrono  i  primi,  ed  altri  gl’ incalzano, 

E  menano  furia ,  che  pajon  dell’  Èrebo 
Allotta  ufciti 
Dai  neri  liti , 

Il  fangue  per  fuggere , 

E  tutto  di  {buggere  , 

Fremendo,  sbuffando, 

Ardendo ,  ammazzando , 


(4)  Tine  Ifola  dell’Arcipelago,  una  delle  Cicladi  fertile,  e  ben  coltivata. 

(5)  Coftui  tentò  uno  sbarco  in  queft’ Itola. 
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E  per  ogni  loco  i  gemiti  s’  alzano 
Al  ciel,  c  Torride  Lune  s’innalzano. 

Non  così  tolto  al  folgorar  dei  raggi 

Del  Sole  ardente  il  ciel  fatto  già  ofcuro 
Dal  nubaddenfator  Aulirò  piovofo , 

Si  riadorna  del  fereno  e  puro 
Ammanto  fuo  llellato  e  luminofo  ; 

Come  al  primo  apparir  dell’alto  (6)  e  grande 
Veneto  franco  Duce  , 

Cui  inoltrano  da  lungi  antenne  ,  e  vele , 

Che  vanno  il  mar  fendendo  ardite  e  prede , 
Ritorna  pronta,  ed  erra 
Sulla  Tinefe  terra, 

Che  faccheggiata  geme , 

Di  Libertà  la  fpeme . 

Modro  delTAfia  difumano  e  fiero 
Pieno  di  tofco ,  e  fele , 

Mira  chi  vien  fui  liquido  fentiero  : 

Mira  qual  fuor  traluce 

Di  fe  valor;  Ei  già  t’alfale,.  e  invede. 

Armi ,  e  bandiere 
Più  non  fi  curano 
Da  quella  fozza 
Barbara  frotta  . 

Altri  ne  ingozza  , 

Mentre  fi  fuggono , 

Nella  vadilfima  il  mar  fua  bocca, 

Precipitevole  talun  trabocca 

Dentro  la  nave,  eh’ è  in  porto  allotta. 

Altri  affidati  , 

Intimoriti , 

Arrangolati  , 

I sbalorditi , 

Abbottinati , 

Levano  T  ancore ,  ì  remi  pigliano, 

Le  vele  dendono ,  e  in  fretta  falpano  ; 

E  così  arrancano , 

Nè  mai  fiancano 

I  pini  audaci ,  che  più  il  Guerriere 
Nè  può  affrontarli ,  nè  più  vedere . 


(6)  II  Generai  M ordini  al  fole  fuo  arrivo  ne  fece  sloggiar  T  Inimico.  Nani  ivi. 
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Ma  chi  ad  or  mi  torna  a  porgere 
Della  tua  manna  intanto  , 
Vitichiomato  Nume, 

IMifeo  , 

Lieo , 

Onde  difpieghi  ancora 
Lo  fianco  ingegno  le  Tue  ardite  piume 
Quella  rinfranca  ,  quell’  avvalora  , 
Quella  rillora  la  lingua  fianca  , 

E  la  vena  inaridita , 

Rifinita 

A  nuovo  e  dolce  canto 
Fa  tollo  pronta  riforgere  * 

Dunque  fi  bea, 

E  fi  ri  bea  , 

E  beendo , 

E  ribeendo 

Dell5  ambrofia  Tionea 

Verfeggiamo , 

E  cantiamo , 

E  cantando , 

E  verfeggiando 

La  tua  Fama,  o  Morosini, 

Scorrerà , 

Volerà 

Sin  della  terra  agli  ultimi  confini  » 

Or  che  ’l  cervel  va  in  volta. 

Qual  veggo  ebbrifellante 
Turba  fui  lido  accolta, 

Che  al  fuono  di  pifferi ,  e  crotali , 

Di  fampogne ,  e  cembali,  e  cetere  , 

E  di  cennamelle  ,  e  ghironde 
Va  quà  e  là  movendo  le  piante, 

E  tutte  rifuonan  le  fponde  ? 

Mentre  fi  ride ,  fi  danza ,  fi  fuona  , 

Da  leggiadribelluccie  Donzelle 
Dolce  l'oave  canto  s' intuona, 

Che  l’etra  fende,  e  fcorre  alle  llelle  «, 
Qui  tra  noi  per  tua  mercede , 

O  dell’ Adria  immortai  Duce, 
Bella  gioja  ancor  fi  vede , 

Bella  pace  ancor  riluce  . 
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S’orneran  le  piante  ancora 
Di  jfoavi  e  dolci  frutta  : 

Riderà  la  vaga  Flora 
Nella  terra  arfa  e  didrutta  . 

Chi  lì  puote  al  tuo  gran  core 
Agguagliar  ?  Tu  fé’  Anniballe 
Tu  Scipione:  al  tuo  valore 
Volte  ha  f  Ode  oggi  le  fpalle . 

Ma  verrà  predo  quel  giorno  , 

Che  ’l  vedrem  di  fangue  tinto 

Con  fuo  (7)  danno,  e  con  fuo  fcorno 

A’  tuoi  piè  battuto  e  vinto* 

Prenderà  di  noi  vendetta 

Per  tua  mano  il  Ciel  podente  : 

Già  la  vede,  e  già  f  afpetta 
Quella  rea  barbara  gente . 

A  ridire  in  ciafcun  anno 
Noi  verrem  fu  queda  riva 
Fuor  di  doglia,  e  fuor  d’affanno 
Le  tue  loda  ,  e  i  lieti  viva  . 

Io  quedo  nappo  ,  io  quedo  pecchere 
Del  puro  tinto  Badareo  lavacro  , 

Io  queda  tazza,  io  queda  ciotola, 

Nodro  Liberator ,  a  Te  confacro  . 

E  quinci  al  ballo  lieti  ritornano, 

E  quinci  al  canto  le  vergini  tornano, 

E  s’ode  per  l’etere 
Ancora  ripetere  : 

A  ridire  in  ciafcun  anno 
Noi  verrem  fu  queda  riva 
Fuor  di  doglia,  e  fuor  d’affanno 
Le  tue  loda ,  e  i  lieti  viva  . 

Ma  intanto  il  Duce  di  coraggio  ,  e  lpeme , 

•  E  di  valor  ripien  ,  che  mai  non  langue 
In  petto  forte,  fonde  folca  ,  e  preme 
L’Ode  ,  che  fugge  impallidito  efangue  , 

Veggendo  (  8  )  il  dì  vicino,  e  l’ore  edreme , 

In  cui  edinto  giaccia  entro  il  fuo  fangue  : 

E  già  il  raggiunge  là  vè  Milo  (9)  appare, 

E  fuperba  grandeggia  in  mezzo  al  mare . 

E  Seb- 

(7)  Si  allude  alla  Battaglia  navale  data  a’ Turchi  dal  Morofini  all’altezza  di  Milo  l’an,  1661, 
Nani  ivi . 

(8)  Fuggendo  l’inimico,  fu  infeguito  e  battuto. 

(9)  Milo  Itola  dell’Arcipelago  di  io.  leghe  circa  di  giro,  fertile  e  deliziofa. 
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Sebben  con  fifchì  tetri  ed  orribili 
Euro  fui  mare  tempedofiffimo 
Sbuffi,  e  1  pino  nemico  tra"  Ubili 
De’  marini  cavalli  prediffimo 
Tocchi  or  le  delle,  or  precipiti  giu; 

E  lo  fpalliere  in  quella  tenzone 
Ufi  de’  remi ,  e  V  artimone 
Coll’ orcipoggia  non  fi  ritiri, 

Barbara  gente ,  invano  fofpiri 
Fuggir,  1’ addito  non  fcampi  tu  più. 

Sento  de’  bronzi  l’orrido  fremito, 

E  veggo  a  un  attimo  una  denfiffima 
Nube  full’  onde  ratta  decorrere, 

E  a ’  pini  odili  d’intorno  correre, 

Che  vorrien  pure  tra  gli  urli ,  e  ’l  gemito 
Di  cui  fon  pieni  per  la  vadi filma 
Del  mar  ampiezza  altronde  fcorrere  ; 

Ma  non  fan  dove , 

E  intanto  piove 
Di  palle  un  nembo , 

Che  li  tartada , 

Che  li  trapada , 

Che  li  fracada , 

E  la  morte  minaccia  all5  onde  in  grembo  . 

Fra"  fpeffi  lampi,  che  rapidi  drifciano, 

E  la  caligine  cieca  fconvolgono , 

Veggo  le  vele,  che  bruciano,  e  cadono, 

E  franti  gli  alberi ,  che  pel  mar  errano 
Ned  arte  trovafi  pronta  ,  o  configli© , 

Che  a  fuggir  modrì  sì  gran  periglio . 

Bafsà  barbaro  e  truce , 

Non  vale  gridare , 

Noi  vai  bedemmiare , 

Rotta  è  la  poggia , 

E  l’ orcipoggia  : 

Le  antenne  fon  fparte , 

Son  arfe  le  farce  : 

Perito  è  ì  maedro 
Sollecito  e  dedro, 

E  intanto  i  tuoi  Pini, 

Che  immobili  danno 
Sul  liquido  fmalto, 
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Al  vivido  affalto 
Cedono ,  e  vanno 
Or  ora  in  potere 
Del  prode  Guerriere . 

Ei  non  s’  acqueta  , 

Ma  piu  s’avanza, 

Più  s’  avvicina  ; 

Se’  fuor  di  fperanza  : 

A’  tuoi  voti  la  forte 
S’  è  fatta  già  forda , 

Le  dure  ritorte 
Prepara  già  il  forte 
Campione ,  e  gli  uncini 
Già  lancia ,  ed  abborda 
De’  tuoi  quattro  Pini,  (io) 

E  già  gli  flrafcina 
Per  l’onda  marina 
Là  vè  potè  ofare 
Di  ardita  sbarcare 
La  gente  ferigna , 

Che  or  (n)  fchiava  digrigna. 

Se  ti  verrà  talento 

Di  ancor  turbar  quell’  onde  , 

Ancor  pien  di  fpavento 

Sarai  tu  vinto ,  e  dentro  le  profonde 

Voragini  del  mar  andrai  fepolto  : 

Allor  che  vedi  il  gran  Guerriero,  toflo 
Altrove  volgi  il  corfo  : 

Perdi’  io  veggo  che  il  morfo 
Ancor  mette  al  tuo  orgoglio 
Battendo  un  gran  convoglio  (12) 

Con  tua  vergogna  eflrema  . 

Al  folo  Nome  tu  paventa  ,  e  trema . 

Io  frattanto  pien  di  giubbilo, 

Onde  il  cor  mi  s’agita,  e  palpita, 

E  peccheri ,  e  ciotole ,  e  calici 
Mi  beo , 

E  mi  ribeo 

Di  quel  fervido  brillante 

E  2  Puro 

(10)  In  quella  Battaglia  prefe  quattro  Galere  della  Flotta  Ottomana. 

(11)  Fece  mille  Soldati  prigionieri . 

(i*)  Si  allude  alla  Caravana  prefa  l’anno  Tegnente,  battuta  la  Scotta,  che  la  convogliava. 
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Puro  nettare  Leneo 
Dolciatiffimo 
Soleggiatiffimo , 

Che  Milo  pigia ,  e  il  Zante . 

Oh  !  come  mefcolato 

Avviluppato 

Concentrato 

Con  quel  d’  Arquato  (13) 

Sì  rinomato 
Ferve ,  e  fi  mefce 
Per  ogni  via 
La  fantafia , 

E  l' Effro  piu  vivido  crefce  ! 

Se  nel  vino  è  verità  , 

E  fi  moftra  aperto  il  core , 

Or  bevuto 
E  ribevuto 
Canterò , 

Ricanterò  : 

Viva  il  gran  Trionfatore, 

Che  diè  a  Tine  libertà, 

Evoè  ,  evoè : 

Viva  quei ,  che  aperto  fe 

Il  valor  della  guerriera 

Madre  fua ,  che  all’ Adria  impera. 

Viva,  Giorgio  il  Morosin. 

Già  Tento  che  anch5  effe  rifpondono 
Le  genti  Tinefi  giulive 
Dalle  lor  rive 
Ebbrigiojofe  ebbrifeftofe 
Eco  facendo  ,  e  ripetendo 
Piene  del  Baffareo  dolce  rubin  : 

Viva,  Giorgio  il  Morosin. 

Il  Ciel  pur  ha  ringraziato 
E  lodato , 

Che  l’augurio  s’avverò. 

Ecco  già  lòtto  a’  fuoi  piè 
Quei ,  che  a  noi  la  libertà 
Poco  fa 

Involar  fiero  tentò  . 

Evoè ,  evoè . 

Intan- 


(15)  Villa  del  Polefine  di  Rovigo,  dove  fi  fanno  des  vini  molto  buoni. 
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Intanto  il  gran  bollor  del  vin  fcemando , 

Stropiccio  gli  occhi,  e  flralunando  io  veggo 
Che  donde  mode  il  grand’  Eroe  ritorna  , 

L’ onde  fcorrendo  placide  e  tranquille  . 

Le  vele  Fende  un  legger  vento ,  e  intorno 
Ratto  s’innalza  al  ciel  l’alto  conflitto 
Al  vario  canto ,  che  de’  Legni  fuore 
Efce  giulivo .  Piu  fereno  il  giorno 
Appar ,  dovunque  i  pini  vanno ,  al  chiaro 
Lume,  che  fpande  la  Vittoria  aflifa 
Su  1’  alte  prore  ,  feiorinando  il  ferro , 

Che  traile  il  fangue  fuor  del  petto  all’ Olle, 

Che  lotto  a’  piedi  fuoi  vinto  fen  geme . 

La  lieta  Fama  dibattendo  l’ali 

Va  a’  Legni  innanzi,  e  così  gonfia  il  vifo,. 

Che  un  fiato  infpira  sì  gagliardo  e  forte 
Dentro  la  lunga  fua  dorata  tromba  , 

Che  terra ,  e  mar  al  fuono  alto  rimbomba . 

Già  s’  avvicina  al  lido 

Nativo  il  forte  e  prode 
Guerrier  :  ed  oh  !  qual  s’ ode 
Alto  rumore  ,  e  grido 
Stuoladdenfato  popolo  giojofo 
Portare  ai  cielo ,  e  adorno 
Di  variopinti  fior  tra  danze  ,  e  fuoni 
Rinovella  la  memoria 
Della  celebre  vittoria  ! 

Frattanto  che  la  Madre  entro  1’  accoglie 
Le  maeftofe  foglie  , 

E  gli  dà  illuftre  e  degno 
Del  grato  fuo  cor  pegno;  (14) 

La  turba  feflevole 
Suga ,  e  tracanna  , 

Quanto  più  puote  ,  ' 

La  dilettevole 
Dionigia  manna , 

La  più  fquifita , 

La  più  gradita 
Che  monte,  o  piano 
Gallo  ,  od  Ifpano  , 

E  3  Oppur 


(14)  Fu  creato  Cavaliere.  Nani  ivi. 


Oppur  Germano , 

Oppur  Tofcano, 

Napoletano , 

O  Veneziano 
Unqua  pigiò . 

E  come  nel  vifo 
Eli'  arrofsò , 

Con  quelle  note 
Lieta  cantò . 

O  dei!’ Adria  alto  Splendore, 

Sempre  il  Ciel  ti  guardi ,  e  curi  ; 
Teman  Tempre  il  tuo  valore 
Gl’  inimici  orridi  e  duri . 

S’or  la  Madre  alma  e  gentile 
Ti  dà  pregio  altero  e  raro, 

Noi  faremo  in  vario  ftile 
Il  tuo  Nome  eterno  e  chiaro» 

Ti  fia  grato  intanto,  o  Duce, 

Ciò ,  che  ’i  cor  noflro  ti  dice 
In  un  brindifi  felice , 

Che  qui  tutti  ragunati 
Affollati 

Picn  di  gioja  ti  facciamo 
Col  vìn  pretto ,  che  bejamo , 
Ingolliamo 

Ad  onor  del  tuo  valore . 

Viva  Giorgio,  che  terrore 
Mife  alTOfle,  e  lo  domò; 

Vi  va  Giorgio,  che  l’amore 
Della  Madre  sJ  acquiflò  . 

Allor  a  neh’  io  fecondo 
Il  giocondo 
Canto  dolciffimo, 

E‘  ì  lieti  viva 
In  fu  la  riva 
Ingollando , 

Cioncando 
Lo  fquifitiffimo 

Balfamo  della  vite ,  che  a  cantare 
A  f  e  (leggi  a  re , 

A  gavazzare 

Bacco  cortefe  un  dì  ci  diè  « 
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E  vo  cantando ,  e  ricantando 
Tutto  pien  d’eftro  divin, 

Viva  Giorgio  il  Morosin  . 

Poi  tutti  invito ,  e  gli  rinvito  , 

E  vo  dicendo  :  fu  via  bejamo , 

E  ridicendo:  fu  via  cantiamo. 

Viva,  Giorgio  il  Morosin. 

Intanto  sbuca  fuori 

Da’  fuoi  Cimmerj  orrori 

Morfeo  ,  e  difende  le  fue  negre  piume 

Sul  volto  a  ciafcun  laffo 

Per  quel  fracalfo  : 

E  mentre  va  chiudendo 
Ognuno  gli  occhi  al  lume , 

Ancora  fen  va  dicendo 
Sbadigliando , 

E  ripetendo 
Borbottando , 

E  non  fa  come  , 

Viva,  Giorgio,  il  tuo  gran  Nome. 


Del  Sig.  Ab.  Pietro  Ber  tagli  a  A.  C3 
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IL  B.  GIOVANNI  MOROSINI  (!) 
Fondator  di  S.  Giorgio  Maggiore  nel  982. 
HENDECASYLLABON. 

Vox  Coelicolum  decus  perenne , 

Pignus  mirifìcum  ,  Deique  numen  , 

Quam  potens  animum  capis  pudìcum  ! 

Joannes  Adriae  quies  ,  voluptas , 

Joannes  Atavis  fatufque  Claris  , 

Quem  fìdes  decorat ,  bonique  mores  5 
Praebet  jam  vacuas  tibi  cito  aures, 

Et  mens  candida  melle  dulciorem  , 

Negare  ,  ambrofiaque  dulciorem 

Te,  Vox,  fentit  adefTe  ,  namque  fentit 

Illam,  qua  potis  es ,  fuavitatem . 

Quare  te  duce  Patriam  relinquit  . 

En  ut  Urseolum  Ducem  fccutus  (2) 

Lucos  ingreditur  noto  fonantes  : 

En  ut  Alpium  iter  laboriofum 
Adfcenfu  fuperat  ,  nec  ulla  feffum  , 

Qua:  jam  detineant  gradimi ,  pericla 
Adfunt ,  invia  live  luftra  ,  donec 

Cu- 

(  1)  Beato  viene  appunto  chiamato  non  folo  nelP  Indice  del  Patriarca  Tiepolo  ,  ma  anche  nel 
Martirologio  Monadico  di  Vione. 

(  2  )  Fu  Genero  del  Doge  S.  Pietro  Orfeolo  ,  e  di  lui  compagno  nel  ritirarfi  che  fece  a  Cada¬ 
no  ne’  confini  della  Francia  .  Ivi  ìnfieme  con  lui  profefsò  1* Iftituto  Monadico. 
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Cuxani  placidos  fubit  recedus . 

Ille  Relligionis  ,  atque  amore 
Quanto  Numinis  «eftuet  fuperni 
Clarum  hìc  dat  fpecimen  .  Modo  eripit  fé 
Statim  fendbus ,  &  mage  expetita 
Pafcitur  Superum  allocutione  ; 

Divum  pafcitur  allocutione , 

Dum  vultu  jubar  aureum  ,  atque  honores 
Diffundit  rutilos  .  Modo  benigni 
Ludrans  vulnera  acerba  Regis ,  aegros 
Et  ciet  gemitus  ,  fluuntque  juges , 

Ut  fons  profiliens  fpecu  e  virenti  , 

Sic  fluunt  lacrymas  fuis  ocellis . 

Ille  hìc  confcius  ut  nefas  cruenti 
Ssevit  verbere  ,  ferreis  &  ufque 
Jam  faevit  ftimulis ,  paratque  funes  ; 

Ut  totum  pereat  decus  juventae  . 

Sed  modum  lacry'mis  ,  modum  flagellis 
Pone  ;  hinc  ad  Patrias  lares  reverti 
Te  ,  Vox  expetit  ocyus  ,  Joannes  . 

Ah  J  Cuxanum  igrtur  finas  valere  . 

Cito  Urbem  repete ,  hanc  cito  revife  : 
Quàm  defiderio  tui  videndi 
Exardet  i  Magis  ac  fuos  ocellos 
Amat  te  :  nimium  diu  mifellam 
Liquidi  in  tenebris  tuo  recedìi  . 

Ah  1  folatiolum  referre  mefiti  , 

Menti  languidulae  piae  Parentis 
Cura  fit  tibi  .  Mox  adeft  cupitus  ; 

Patrise  alloquiifque  ,  moribufque 
Sic  mentem  recreat ,  juvatque  mentem  , 
Ut  fufpiria,  lacrymae,  timores 
Confedim  fugiant  .  Abite  ,  curae , 

Curas  follicitas ,  volate  ad  Indos  . 

Huc  dulces  redeunt  malis  fugatis 
Pax  &  candida  ,  comitafque  fandìa  , 
Prudens  confilium  ,  timorque  legum , 

Et  fedis  pietas  caput  corollis 
H  uc  redit  redimita  .  Tarn  Joannis 
Allicit  probitas ,  fuavis  &  vox. 

Hìc  miro  &  Superum  flagrans  amore 
Prolem  confiliifque  ,  legibufque 
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(j)  Chiamato  ; 

Giorgio  Mag; 
{4)  Ebbe  molt 
Juogo  jl  Santi 
Ungheri.  Ve 
pag.  85. 


Preclaro  inftituit  novam  Parenti  :  (  3  ) 

Hxc  ut  defpiciat  {biuta  curis 
Mundi  blanditias ,  Fidemque  fervet , 

Si  Fides  quaque  fit  tuenda  morte. 

Flanc  quidem  impiger  hanc  fubit  Gerardus  (  4  ) 
Saxorum  &  crepitu  gravi  petitus , 

Dum  per  Hungaricas  vagatur  oras  , 

Dodlurus  populos  Fidem  cruentos  . 

Nec  minus  Patrisc ,  minus  Joannes 
Suis  prsdìdium  eft  licet  peremptus 
Morte  ;  Sydera  jam  premit  refulgens , 

Dum  vita  fruitur  beatiore  . 

Salve,  o  lux  Venetum,  decufque  Mundi, 

Salve  :  Tu  modo  nuptiis  paratis 
Piantai  fis  columen  precor  tenellae  y 
Caftus  quam  inferuifTe  Amor  videtur . 

Hanc  Divum  irriget  imber  ,  educet  Sol  3 
H=cc  fpes  magna  ,  levamen  h^ec  fuorum . 

Qusefo  ,  hxc  fit  Sobolis  ferax  venuflae , 

Hsec  ,  qusfo  ,  Sobolis  bene  ominatas , 

Ut ,  dum  pignora  cara  ,  fìliofque 
Lseta  fufcipiat  ,  ftatim  bis  revivant 
)oannes  ali ì  ,  tuumque  Nomea 
Orbis  perpetuo  memor  celebret . 

Del  Sig.  Ab.  Gìufeppe  Forella  A.  C. 

a  Venezia  ottenne  l’Ifola  di  S.  Giorgio,  e  vi  fondò  il  gran  Monaflero  di  S. 
giore  dell’Ordine  di  S.  Benedetto  intorno  all’anno  982. 

1  Difcepoli  per  pietà,  e  per  olTervanza  Monadica  infigni .  Fra  quelli  ha  il  primo 
0  Vefcovo,  e  Martire  Gerardo  Sagredo  ,  che  meritò  il  nome  di  Apodolo  degli 
■ggafi  la  Storia  delle  Chiefe  Venete  del  eh.  Senator  Flaminio  Corner  T.  Vili. 


PIE 
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PIETRO  MOROSINI 

Cardinale  nel  1408. 

E  L  E  G  I  A. 


Am  nox  obfcuro  terras  velarat  amidtu, 

Prefferat  &  dulcis  lumina  feda  l'opor  : 

Tum  mihi  vocali  fulgens  tefludine ,  &  auro 
Eft  Phoebus  noflros  vifus  adire  Lares . 

Tu  quid  iners  &  fegnis,  ait,  dum  plurima  Vatum 
Pars  modo  concordes  fundit  ab  ore  fonos  ? 


Quofque  toga  claros  quondam  progignit ,  &  armis 
Maurocena  Domus ,  carmine  cantar  Avos  ì 

Illi  num  tali  non  dignabuntur  honore , 

Qiieis  decorar  celebres  Infida  facra  comas  ? 

Incipe  jucundas  digitis  percurrere  chordas 
Pendentis  Iszva  jam  tibi  parte  Iy ras  . 

Cernis  ut  infigni  Petrus  pratfulgeat  Oflro , 

Quo  tegit  egregios  Urbs  pia  Roma  Viros  ? 

Hunc  ego  te  canore,  atternum  buie  te  condere  nomen, 
Hujus  &  ad  laudcs  flectere  verba  velina  .  . 

Hate  ubi  didta ,  oculi  graturn  pepulere  foporem , 

Et  mens  impofitum  pervigil  urger  opus . 


Te 
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Te  ergo,  Petre  ,  canam  ,  cujus  jam  cognita  Virtus 
Maeonid;e  poffet  vincere  fola  modos 

Tu  licet  antiqua:  cretus  de  fanguine  Gentis  , 

Quae  fudit  Eevos  enfe  micante  Duces  : 

Quae  fua  vidlrici  prsecingens  tempora  lauro 
Subdidit  Adriaco  Regna  remota  mari  : 

Reges  quaeque  dedit  regnis  ,  pennata  per  orbem 
Quos  canit  infolita  nunc  quoque  Fama  tuba: 

Confpicuus  pofles  Majorum  vivere  laude  , 

Et  vada  Lethaei  temnere  furva  lacus  : 

Attamen  Ipfe  tuos  tentas  ornare  Penates , 

Atque  novum  prifois  addere  nomen  Avis. 

Emicat  ut  coelum  variis  ornatius  aftris  , 

Sic  fìt  luce  tua  clarior  audla  Domus . 

Nana  quid  ego  memorem  dodi; ae  dulcedine  lingua 
Quanta  tibi  fuerit  gloria,  fama ,  decus  ? 

Tanta  fuit  certe,  ut  poft  Te  quum  diceret  alter 5 
Defpueret  miffos  turba  co  a  eia  fonos . 

Ipfa  videbatur  cultas  Facundia  voces 

Prorfus  de  ore  omnes  arripuiffe  tuo  . 

I Ile  tuae  Patria,  celeberrimus  ille  Senatus 
Teftis  ,  qui  toto  magnus  in  Orbe  nitet  » 

Teftis,  qui  triplici  vindlus  diademate  crines 
Pandit ,  &  aeratis  obferat  aflra  feris  . 

Hic  quoque,  Virtutum  varia  quum  luce  niteres, 

Serta  tuo  capiti  murice  ti  nòia  dedit .  (  i  ) 

Tunc  Urbs ,  qua:  feptem  fpeélat  de  collibus  Orbem, 

O  quam  jucundos  edidit  ore  fonos  ! 

Alta  Palatini  micuerunt  culmina  montis  ; 

Trivit  Romuleas  denfa  quadriga  vias . 

Ipfi  Phcebaso  Vates  dicuntur  &  oeftro 
Perculfi  laudes  concinuifte  tuas . 

Tarn  fuit  haud  hilaris,  magnos  quum  Roma  triumphos 
Vidit,  &  evinélos  brachia  capta  Duces. 

Infolitum  vado  rutiians  ut  in  aethere  fidus 
Quifque  folet  laetis  cernere  luminibus  : 

Sic  te  fpeòlabant  unum  populufque ,  facrique , 

Queis  columen  ,  Patres ,  addiderafque  decus  . 

Ipfa  Themis  fertur  Phcebaea  ex  fronde  coronam 
Nexifte  ?  atque  tuis  impofuifte  comis . 

Te 


(i)  Gregorio  XIII.  lo  creò  Cardinale  nel  1408. 
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Te  duce  fic  nituit  Jurifprudentia  ,  ut  ante  (  2  } 
Clarior  haud  ullo  fulferit  ingenio . 

Hinc  poteras  magna  lastus  decedere  Roma  , 

Et  tutus  longae  deditus  effe  vite  . 

Cognitus  ut  cunótis  Sol  eff  habitantibus  orbem , 
Summa  vel  ipfe  fax ,  vel  petat  ima  rotte  : 

Sic  Tu,  feu  velles  Italas  peragrare  per  urbes , 

Vifere  feu  noffris  diffita  regna  locis  : 

Quo  Tu  cumque  ires  ,  nufquam  novus  incoia  terrx  : 

Dotffrinte  magno  lumine  notus  eras . 

Qui  tibi ,  qui  plaufus  luperatis  Alpibus  ortus  , 

Dum  Conftantiacum  fulgere  Concilium ,  (  3  ) 

Te  properante  ,  Patrum  claraque  in  fede  recepto, 
Urbs  videt  ?  Effufus  jam  fonus  aftra  ferit . 
Norunt  dottrina ,  norunt  virtute  quis  effes  : 

Tum  vifa  eff  meritis  nuntia  fama  minor. 

Hinc  Urbs  tota  genas  lacrimis  foedavit  obortis 
Ad  muros  prifci  te  redeunte  Remi . 

Hic  neu  Tu  credas  longas  traducere  luces  : 

Phcebus  ut  hanc,  illam  lumine  luffrat  humum . 
Nam  modo  Martini  tibi  juffa  capeffere  fas  eff ,  (  4  ) 
Quo  duce  felices  jam  rediere  dies . 

Anxia  curarum  manet  Urbs  Te  piena,  Sebetus 
Quam  parvus  placidis  alluit  amnis  aquis . 

I ,  pacem  &  miferis  optatam  civibus  after , 

Ne  magis  excruciet  petffora  mtefla  dolor  . 

I ,  propera ,  occurrunt ,  portai  panduntur  &  Urbis  : 

Adventu  lucent  omnia  fauffa  tuo  . 

Iris  ceu  lucem  portendit  palerà  ferenam  , 

Fudit  ubi  multas  nubilus  Aufter  aquas  : 

Omnia  fic  tanto  venerunt  gaudia  Regno 

Tecum  ,  &  luce  tua  reddita  certa  falus . 

Nam  fervata  videt  Romanae  jura  Cathedrae , 

Et  renovata  facra  feedera  prifea  fide . 

Tu  Regnum  firmas ,  Regemque  in  feeptra  reponis  : 
Tu  das  Faemineas  regia  fetta  cornac.  (5) 


Hinc 


(2)  Commentò  il  Sedo  delle  Decretali  ,  e  fu  tenuto  da  tutti  i  dotti  del  fuo  tempo  per  un 
infigne  Canonica  . 

(3)  Intervenne  al  Concilio  di  Cofianza  nel  1418. 

(4)  Fu  Legato  nel  Regno  di  Napoli  di  Martino  V.  il  qual  Pontefice  terminato  lo  Scifma 
reftituì  la  pace  alla  Chiefa. 

(  5  )  Eflendo  Legato  a  Napoli  incoronò  la  Regina  Giovanna  IL  Vegganlì  il  Ciacconio  nelle 
Vite 'de2 3 4  Cardinali ,  e  Giufeppe  Eggs  in  Purpara  Dacia ,  T.  L  pag.  51Ó. 
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Hinc  omnis  tollit  magnis  te  laudibus  aetas  ; 

Hinc  choreae,  hinc  cantus ,  hinc  jocus  omnis  adeft » 

Hinc  abiere  graves  curas ,  triftelque  labores , 

Nam  nova  tranquillum  gaudia  peétus  habent . 

Maxima  cumque  tuis  memorantur  fa cb a  tuorum, 
Aìternum  Domili  quas  peperere  decus . 

Ipfa  etiam  panila  carmen  modulata  fub  umbra 
Ad  rivos  placida  pnetereuntis  aquac 

Cantavit  numeris  tum  Nympha  Sebethidis  acquis 
Jam  fore ,  qui  ex  tanta  Stirpe  imitetur  Àvos . 

Hanc  utinam  lucem  rofeis  Aurora  quadrigis, 

Portet ,  &  optatus  vincula  nedlat  Amor  ! 

Yincula,  quac  titulis  cumulent ,  &  nomine  Gentem , 
Quac ,  Petre  ,  eft  faótis  confpicienda  tuis  . 

Partem  ego  nunc  tetigi  :  multo  majora  fuperfunt  > 

Quae  ingenium  ,  c.ultos  exfuperantque  modos . 

Impar  ego  tantis  fuerim  fi  conditor  adtis  , 

Accipe  quos  valui  reddere  voce  fonos . 

Quumque  alios  nequeam  Vates  acquare  canendo , 
Charta  tuum  y  fatis  eft ,  fi  mea  Nomen  habet . 

Ut  tua  debebunt  acternum  vivere  faóta, 

Aìternos  ducet  fic  mea  Mufa  dies . 

Yirtutis  nitidam  furva  caligine  lucem 

Nullaque  nox  unquam ,  nullaque  fascia  tegent . 


Del  Sig.  Ab.  Antonio  Nicoli  A,  Co 


GIAN» 
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GIANFRANCESCO  MOROSINI 

Cardinale  nel  1588. 

CARMEN. 

Ulgida  quem  texit  Romano  Purpura  honore , 

Quem  Patria^  pietas  ,  rerumque  fcientia  ,  &  alto 
Pectore  fandta  fides  relìdens  evexit  ad  a  (tra  , 
Infignem  virtute  Virum  ,  geftifque  canamus . 
Maurocena  Domus  tanto  fé  jadtat  Alumno, 

Luce  Domus  fplendens  immenfa  .  Hanccxrula  Tethy 
yEquore  de  tumido  furgens  profpedtat  ab  undis  ; 
Felicemque  vocat  Neptuno  Dorida  natam  , 

Dorida,  quam  folam  voluerunt  Numina  toto 
Ponere  jura  mari ,  &  fluctus  tramare  fonantes  : 

Non ,  quod  regnantem  videat ,  fceptrumque  tenentem 
Regificum  ;  fed  quod  generofa  fplendida  Prole 
Fuderit  Heroum  turbam  ,  queis  Martia  partim 
Signa  fequi  placuit  ,  pulchrarnque  occumbere  mortem , 

Quos  toga ,  quos  pietas ,  Patrii  quos  culmen  honoris 
Reddidit  asternos  .  Felicem  Dorida  Tethys 
Cana  vocat  :  Nymphte  exultant ,  littufque ,  finufque 
Lsetitia,  plaufuque  fonant .  Nova  gaudia  nempe 
Tu ,  Fra  ncisce  ,  (  i  )  affers  ,  meritum  latus  aurea  cingit 
Cui  Stola  ,  grande  decus  :  nobis  Tu  Nomine  prifcum , 


Re- 


(  1  ]  Cioè  S.  E.  Lorenzo  Morofini  Cav.  e  Eroe,  che  porta  pure  il  Nome  comune  agii  altri 
della  Famiglia  di  Francefco . 
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Reque  Heroa  refers  ,  quem  parvo  munere  laudum 
Profequimur ,  Pindique  canunt  e  culmine  Mufe . 
Atque  utinam  ingenium  non  fit  mihi  vile ,  queantque 
Carmina  non  indigna  Viro ,  tituloque  videri . 

A  fi  linde  incipiam  ,  quoque  ordine  lingula  dicam 
Aéta  Viri  dubium  ;  num  primis  orfus  ab  annis 
Carmine  perpetuo  totam  percurrere  vitam 
Audebo ,  immenfoque  mari  mea  carbafa  credam  ? 
Grande  opus,  atque  humeris  onus  importabile  nodris. 
Turpe  filere  Yirum  ,  quem  faecula  cundta  loquentur. 
Qui  ,  duna  vita  fuit  ,  Virtute  elatus  ad  altra 
Vicerat  invidiam ,  drepitumque  acherontis  avari. 

Die  age ,  Calliope  ;  nam  tu  labentia  nodi , 

Et  tranfaéìra  uno  venturaque  tempora  prudens 
Confpicis  intuitu  ,  ut  vitas  vix  limine  in  ipfo 
Senferit  astemi  praefentia  munera  Coeli , 

Numine  protedtus  facili,  aufpicioque  Deorum . 

Cum  primum  in  claras  prodidet  luminis  auras, 

Vagituque  infans  tenero  puerilia  primum 
Ora  movens  tentaret  brachia  folvere  vinclis , 

Vifa  repente  domus  radiis  fulgere  corufcis , 

Trefque  Deae  ad  teneras  certatim  accedere  cunas  . 
Lumine  quaeque  nitens  fua  corpora  vede  tegebat 
Gemmata ,  crinefque  vagì  per  colla  fluebant . 

Fama  aderat  fimul  asthereas  comitata  forores  , 

Sparla  comas  reboanfque  tuba  :  tum  fuavis  in  auras 
Ambrofiae  difperfus  odor  :  puerilia  fandfcus 
Inficit  ora  color,  majorque  apparuit  infans. 

Mira  quidem ,  fed  vera  cano .  Ter  quoque  Dearum 
Sudulit  infantem  ,  terque  ora  impredit  in  ora , 
IMeólareos  ter  quoque  dedit  ,  quos  duceret ,  haudus  ,, 
Et  dium  infanti  fimul  afflavere  decorem  . 

Sre,  ubi  filvedri  erexit  de  colpite  Flora 
Paìlentes  violas ,  aut  purpureos  hyacinthos  , 

Hinc  matutini  crefcentia  gramina  rores , 

Hinc  recreat  Zephyrus  blandum-crepitantibus  alis  , 
Hinc  nutrit  curvis  hasrens  radicibus  humor 
Terreus  ;  ille  fuam  fpeciem  miratus  ad  adra 
Erigit  ora  novo  jam  nunc  ridentia  honore . 

Tum  de,  qux  media  dabat  pulcherrima  fede, 
Coeledis  Phronefis ,  puerum  complexa  fedenfque 
Incipit:  O  puer,  o  fummo  gratilfime  Coelo, 
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Quem  nunc  nafcentem  Numeri  propioribus  ipfum 
Protegit  aufpiciis ,  ac  certo  munere  ditat  , 

Qux  Te  fama  manet  ,  quantufque  fereris  in  Orbe, 

Si ,  quod  fata  ferunt  ,  mea  per  veftigia  grefl'um 
Firmabis  mea  Tigna  fequens  J  Volventibus  annis 
Tempus  &  id  veniet ,  quum  Tu  inter  publica  rerum 
Officia,  &  Patria  falebrofa  negotia  traélans  , 

Curarum  exundans  icftu  ,  me  fxpe  vocabis . 

Aft  ego,  ne  dubites ,  adero  fidiffima  cuftos , 

Difficiles  nodos  folvam ,  caufafque ,  modofque 
Expediam ,  effedtus  caufis  monftrantibus  addam  • 

Me  comite  Hifpanas  venies  Orator  ad  arces  ;  (  2  ) 

Gallia  me  tecum ,  me  celfa  Sabaudia  cernet  ; 

Cernet  &  ipfe  Afiae  folio  Regnator  ab  alto  ,  (  3  ) 

Atque  tuum  ingenio  captus ,  feritate  repulfa  , 

Barbarus  arbitrium  venerabitur ,  arma,  minafque 
Deferet ,  &  placidam  primus  protendet  olivam  . 

Quid  tum  ,  quum  fummas  iterum  fuperabimus  alpes, 
Gallicaque  intrabis  Romana  Nuntius  Aulse 
Moenia  ,  Pontificis  Summi  munufque ,  vicefque,  (4) 
Officiumque  gerens  ?  quam  ùeva  pericula  prudens 
Effugies ,  dum  cunéìa  ftrepent  civilibus  armis  » 

Ecce  coloratam  radianti  murice  veftem 

Romana  merito  mittit  tibi  Xyflus  ab  Urbe  ,  (  5  ) 

Ornamentimi  ingens  ,  nova  fed  Tibi  prselia  reftant  ; 

Ad  nova  curarum  diferimina  pofceris  :  ardent 
Inter  Primores  ,  ipfumque  odia  afpera  Regem  , 

Pecloraque  extimulant  alternis  excita  flammis 
Ambitioque  ,  timorque  ,  &  Regni  male  fana  cupido  . 

Ut,  cum  flava  Ceres  fpicas  maturat  in  arvis , 

Ventorum  fi  dira  cohors  Aufterque  ,  Notufque  , 

Et  Roreas  fronte  adverfa  in  certamina  currunt  , 

Mifcetur  meffis  ;  nunc  hac  nunc  fliuffiuat  illac  , 

Fervet ,  &  oppoflto  turbata  agitatur  ab  ^flu  . 

Heu  !  mifer ,  heu  !  primus  Regalia  limina  Princeps 
Guifius  infìciet  crebro  confofl’us  ab  enfe , 

Et  Frater  ,  Tyrio  quamvis  imbuta  colore 

F  Am- 

(2)  Fu  Ambafciator  della  Repubblica  in  Savoia,  in  Polonia,  in  Francia,  e  in  Ifpagna. 

(3)  Poi  Bailo  a  Coftantinopoli  lotto  Amurat  III.  ove  con  formila  cofìanza  non  fenza  perico 
lo  della  vita  foltenne  il  decoro  della  Patria . 

(4)  Ritornato  a  Venezia  abbracciò  lo  flato  Ecclefiaftico  ,  e  da  Siilo  V.  fu  eletto  Vefcovo  d 
Brefcia ,  e  fpedito  Nunzio  in  Francia  nel  tempo  delle  guerre  Civili,  e  della  Lega  Cattolica 

(5)  Ivi  e  Rendo  fu  dal  medefimo  Pontefice  allunto  al  Cardinalato  nel  1588.  ,  e  dichiarato  Le 
gato  a  Latere . 
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Ambiat  hunc  veftis  ,  lethali  concidet  iólu , 

Vincala  conflringent  alios  .  Quis  funera  dicat 
Plurima ,  Romani  Patris  quifve  exprimat  iras , 

Qui  fraétas  leges ,  violar  aque  jura  queretur  , 

Arma  fremet ,  focios  dimulans  ad  praelia  Reges  ? 

Hsec  tibi  dira  manent ,  Puer ,  expedienda  ;  cruentas 
Tu  tamen  extingues  iras,  ac  tela  refringes . 

Non  ea  Neftoress  conceda  potentia  lingua , 

Nec  tanta  obtigerit  cauto  prudentia  Ulyfli  , 

Quanta  Tibi,  o,  noftro  frueris  qui  numine,  felix  ! 

O  felix,  quas  Te  Mater  profudit  ab  alvo  l 
Dixerat  ;  at  Pietas  contra  Dea  candida  furgens 
Rifit  purptireis  depiéla  coloribus  ora  , 

Atque  ait  :  astheream  quin  me,  Puer,  afpiceDìvam; 

Sum  Pietas ,  qux  prima  Deum ,  tum  deinde  parentes  y 
Et  Patriam  docui  colere,  obfequioque  fubegl 
Indociles ,  &  vitas  liberioris  amantes . 

Per  me  fidereas  folam  ,  Puer ,  itur  ad  arces  ; 

Nam  mìhi  forte  datum  mortales  tollere  mente s , 

Atque  inter  ccetus  fuperos  inferre  Deorum . 

Jam  Tu  nofter  erìs  ;  non  Te  tua  publica  frangent 
Munera  ;  Te  nec  opes ,  Te  nec  fulgentis  honoris 
Corruptum  fpecies  pulchra  a  pietate  revellet  . 

Auguror  ,  ecce  fedens  Tarpeja  candida  in  Arce 
Relligio  dat  figna  manu  ;  quid,  Nate,  moraris  ? 

Aufpice  me  primum  facrae  tua  protinus  addis 
Nomina  Militine  ,  cceleftiaque  induis  arma  . 

Jam  Paftoralis  facrum  tegit  Infula  crinem  , 

Brixiaque  acclamar.  (6)  Qiioties  commi  fTa  luporum 
A  feritate  vi  gii  fervabis  ovilia  cuftos  ! 

Accenfum  quoties  divino  lumine  vultum  , 

Semina  dum  fpargis  coeleftia ,  Mela  videbit  ! 

Et  mala  quae  crefcunt  vitiato  gramina  fucco 
Vellentem ,  &  requie  nodtuque  diuque  carentem  ! 

Divitiis  nutrita  tuis  Te  nomine  Patrem 
Plebs  annulla  vocat  :  clara  tua  munera  voce 

■D 

Extollunt  viduas  infirma  ,  innuptaeque  puellas , 

Qiias  non  verus  amor ,  non  cura  paterna  reliquit  » 

Macie  animis ,  dilette  Puer  :  jam  publica  vota 
Extinclum  fummi  tollunt  ad  limina  Coeli  , 

Effunditque  preces  tibi  Brixia .  Clauferat  ora 

jam 

(6)  Ritornato  di  Francia  fi  portò  alla  fua  Chiefa  diBrefcia»  ove  poco  dopo  morì  nel  1596.  la¬ 
rdando  tutto  il  Tuo  a’  poverelli .  V.  le  Memorie  del  P.  Colini  Somafco  per  fervire  alla  Vita  di  que¬ 
llo  gran  Card. ,  e  l’Elogio  di  lui  preffo  il  eh.  Sig.  Flaminio  Corner,  Esci, Yen.  T,  I.  pag.  54» 
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Jam  Pietas  :  tunc  fanèta  Fides  Tic  ore  Iccuta  eft . 

Sed  neque ,  Nate,  unquam  noftro  fine  munere  abibis , 

Nec  mea  deftituent  folum  Te  Numina .  Cernis 
Ut  mihi  praedurus  circum  mea  pectora  thorax 
Ex  adamante  nitet  ?  fimili  te  robore  cingam  ; 

Sic  non  ambitio ,  non  te  corruperit  aurum  ; 

Atque  venenatas  poteris  contemnere  linguse 
Jurgia ,  &  impavidus  mea  per  veftigia  curres . 

Véra  loquens  verum  fervabis  mente  ,  tenaxque 
Promiffi  fua  cuiqne  dabis .  Tua  Nomina  iivor 
Carpere  tentabit  fruftra ,  fed  dente  maligno 
In  fua  damna  ruens  ,  tibi  plaudere  fsepe  coaètus 
Lethiferum  flultus  vomet  in  fua  peétora  virus . 

Hsc  ubi  dièta ,  Deae  divinum  effondere  neètar 
Coepere ,  &  divo  Puerum  confpergere  fucco  ; 

Eluxitque  iterum  radiis  coeleftibus  Infans  . 

Aft  Fama  affurgens  crepitantes  explicat  alas, 

Inflanfque  ore  tubam  populos  percurrit ,  &  urbes 
Crefcentis  Pueri  diffundens  nomina  in  auras , 

Aètaque ,  &  ingenium  ,  faètamque  ad  grandia  mentem  . 
Obftupuit ,  Venetam  circum  quas  perftrepit  Urbem  , 
Unda ,  Itali  magno  reboarunt  murmure  colles . 

Del  Sig.  Ab.  Francefco  Cafarnai  a  T  rivi  già  no  A.  C» 


F  2 


TOM- 
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TOMMASO  MOROSINI 

Primo  Patriarca  Latino  di  Costantinopoli  nel  1204. 

SESTE  RIME. 


Uri 

SP 

Lig 

Joi  carmi  fciogli ,  e  di  fublime  Pianta, 

Che  di  foavi  frutti  ha  pieno  il  Mondo , 
Vetuflo  Germe  e  gloriofo  canta. 

Quel  Germe ,  o  Plettro  polverofo  immondo  f 
Che  fcelto  un  dì  fra’  Morosini  Eroi 
Rifulfe  ai  liti  avventurofi  Eoi . 


Qual  piu  gradito  o  prezìofo  or  puoi 

A  Lui,  che  miri  in  dolce  Nodo  ftretto , 
Serto  offerir,  che  da  grand’ Avi  Tuoi, 

E  da  lor  glorie,  e  da  lor  gefta  eletto? 
Tutto  è  di  Lui  l’Avito  inclito  onore, 

Che  agli  Avi  egual  virtute  ferba  in  core. 

Non  già  dall’ urna  ,  e  dal  mortale  orrore 
Gli  avanzi  invoco  dì  tua  nobil  Salma, 

Ben  di  perenne  avvolta  aureo  fplendore 
La  tua  dal  Ciel  vo’  richiamar  grand’ Alma, 
Del  gran  Nipote  in  vaghe  fogge  e  conte, 
Tommaso  illuftre ,  a  coronar  la  fronte» 


Del 
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Del  cieco  obblio  non  teme  oltraggi ,  ed  onte 
Tuo  Nome  eccelfo,  o  del  gran  Veglio  alato; 

Con  mille  trombe  ognor  fonore  e  pronte 
Famofo  il  porta  e  chiaro  ed  onorato 
1/  Aonia  Clio  ne"  falli  Tuoi  verace , 

Dall"  Indo  al  Mauro,  e  dall’ Ifpano  al  Trace: 

Gli  Euganei  Colli ,  e  a  gloria  tua  loquace 
Rende  il  tranquillo  mormorio  di  Brenta  : 

L’Aufonia  Atene  di  faper  ferace 

Tuo  dolce  albergo  in  verde  età  rammenta  ; 

Che  Te  del  Mondo  fprezzatore  invitto 
Al  Tempio  vide,  (  i )  e  al  Divin  culto  aferitto» 

Ma  Quei ,  che  in  Ciel  di  fuo  Voler  diritto 
Si  face,  e  il  tutto  in  fuo  Voler  governa, 

Tal  negli  occulti  ampj  Volumi  fcritto 
Configlio  avea  di  Providenza  eterna  ; 

Che  fuor  del  moggio  in  buja  notte  ardenti 
Foffer  tuoi  raggi  ad  allumar  le  genti . 

Tale  al  tacer  de’  piu  orgoglio!!  venti 
Da  nevi  fcuote ,  o  da  gelate  foglie 
Copia  di  dille,  e  a  pigri  paffi  e  lenti 
Grato  Favonio  a  rupe  in  feno  accoglie, 

Che  poi  Natura  in  ampia  fonte  e  viva 
Schiude,  e  le  piaggie  ad  irrigar  deriva. 

Placate,  in  danza  Eoo,  (2)  fra  riva  e  riva 
Feroci  in  pria  compor  Bosforo  V  onde 
Veggio,  ed  a  lui  con  alta  eco  e  giuliva 
Meridional  Propontide  rifponde  ; 

E  plaufi  in  un  dal  cupo  fen  di  ferra 
Golfo ,  che  Aquilonar  Bizanzio  ferra  . 

Plaufi  ai  Campion ,  che  dell’Augufia  Terra 
Tiranno  indegno  a  foggiogar  rivolti , 

Per  lei  pugnando  in  generofa  guerra 
Del  gran  Velfillo  alle  fant’  ombre  accolti , 

Sconfitto  an  l’empio,  (  3  )  e  la  fatai  ruina 
Di  lui  fer  bafe  a  libertà  Latina  . 

F  3  Ve’ 

(  i  )  Fu  Canonico  delia  Cattedrale  di  Padova.  Ved.  il  Corner,  T.  XIII.  Feci.  Ven.  pag.  25. 

(2)  Tre  fieni  di  mare,  in  mezzo  a’  quali  è  fituata  Coflantinopoli . 

(;)  AlefHo  V.  Duca  nominato  Murtzuflo  ufurpatore  ,  che  contro  la  fede  avea  tolto  l’Impero  , 
e  la  vita  al  giovane  Aleflio  IV.  Conncno  ,  protetto  e  rimeffo  poco  avanti  in  Trono  da’  Ve¬ 
neziani  collegati  co’  Francefi  per  la  fpedizione  di  Terra  Santa  .  In  tal  occafione  fatta  la  ce¬ 
lebre  Conquida  di  Coflantinopoli  nel  1204.  ,  vi  crearono  in  primo  Patriarca  Latino  Tom- 
mafo  Morolìni,  che  colla  fua  prudenza,  e  deflerità  ne  ottenne  dal  Pontefice  Innocenzo  III. 
l’approvazione,  e  la  confecrazione .  Veggafi  il  Marcello  nella  Vita  del  Doge  Arrigo  Dandolo,  ec. 
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Ve3  come  ogni  aura  al  trionfai  s’inchina 

Leon  dell’  Adria ,  e  a’  Franchi  gigli  aurati , 

Che  in  bei  Stendardi  u’  poggia  il  Sole,  o  china 
Da  torri ,  e  rocche  ha  il  Vincitor  fpiegati  l 
Freme  da  lungi,  e  gelofia  ben  n’ ave 
L’ Afiaca  Luna ,  e  fi  confonde ,  e  pavé . 

Volge  a  Bizanzio  or  la  poffente  Chiave , 

E  al  Manto  unifce  lo  fquarciato  Lembo 
Colui ,  che  fìtto  a  ignominiofa  Trave 
Per  l’Uom  fen  giacque  a  fera  morte  in  grembo. 
Nè  due  Paftor,  nè  più  due  Greggie  io  fcerno , 
Ma  d’ un  fol  Gregge  ha  un  fol  Paftor  governo. 

Ben  tofto  allor  che  dal  gran  Nume  eterno 
A  Te,  Tommaso,  infrà  i  Latin  primiero, 

L’  alme  felici  a  moderar  fi  dierno 
Del  novo  Orientai  Latino  Impero , 

Umile  il  guardo  (4)  e  non  più  torvo  o  bieco 
Per  Te  rivolfe  al  Vaticano  il  Greco  . 

Qual,  poiché  ingordo  all’aer  fofco  e  cieco 
La  felva  fcorfe,  od  il  montan  dirupo, 

Entro  al  folingo  fotterraneo  fpeco 
Allor  s’appiatta  il  difperato  lupo; 

Che  i  furti  fuoi ,  mentre  le  pìaggie  indora, 
Sorge  a  fcoprir  la  mattutina  Aurora  : 

Tal  freme,  e  s’ange,  e  d’  afpro  duol  s’accora 
Giunta  mirando  al  Bizantino  lito 
Carca  di  Te  la  formidabil  prora 
D’ Averno  il  Moftro,  e  all’ orrido  Cocìto , 

In  fe  converfo  il  fìer  delio  di  prede, 

Dìvorator  di  fe  medefmo  riede . 

Prudenza  in  Te,  che  ogni  prudenza  eccede, 

Rara  dottrina,  (5)  e  fingolar  virtute 
Mirò  dal  Tebro  Ei ,  che  di  pura  Fede 
Reggea  il  tefauro,  e  di  eternai  falute , 

Che  il  capo  a  Te  di  Paftoral  ne  cinfe 
Tiara  augnila ,  e  al  gran  lavor  ti  fpinfe* 


La» 


(4)  Riunì  felicemente  alla  Chiela  Latina  la  Greca»  e  la  rendè  ubbidiente  al  Capo  della  Ghie* 
fa  univerfale  ,  da  cui  era  Hata  lungamente  feparata  per  lo  Scifma  .  Veggafi  la  Storia  delle 
Crociate ,  T.  III.  Lib.  8. 

(5)  Innocenzo  III.  ne  fece  l’elogio  chiamandolo  Virum  perfpe£Le  virtutis »  &  doghine.  Veg¬ 
gafi  il  Rainaldo  all’ an.  1205.  n.  XV. 
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Lavoro  eccelfo ,  onde  tua  mano  ftrinfe 
Miftica  falce  ,  e  dal  novello  inculto 
Terren  felvaggio  a  terminar  s’  accinfe 
E  loglio,  e  fpina ,  e  Iterile  virgulto, 

Che  poi  di  facro  almo  fudor  cofperfo 
Per  Te  fi  vide  in  bel  Giardin  converfo . 

Qualor  di  zelo  a  fera  colpa  avverfo 
”  Auree  vibrarti  all’  altrui  cor  quadrella , 

Qualor  d’  ambrofia ,  e  dolce  mele  afperfo 
Sciogliefti  il  labbro  in  celefiial  favella , 

Qual  ferpe  al  carme  incantator  fi  feo 
Ciafcun  tua  preda ,  ed  immortai  trofeo . 

Grave  di  luftri  gli  omeri  Nereo 

Le  ciglia  ergendo ,  e  le  canute  chiome 
Di  flutto  in  flutto  allo  fpumofo  Egeo 
Il  tuo  Aè  conto  alto  valore ,  e  1  Nome 
E  lui  fiampò  nel  Ciprio  lito  ,  e  dove 
Ebbe  fua  culla  il  favolofo  Giove  . 

Or,  come  avvien  che  frondi ,  e  fior  rinnova 
Sull’ orme  antiche  in  fuo  giardin  lo  fielo  y 
Su  cui  d’ influii!  inalterabil  piove 
Perenne  copia  in  fua  ftagione  il  cielo, 

Dei  già  confanti  riparando  il  danno 
Primier  germogli  il  riaprir  dell'anno; 

Del  par  natura  unqua  cangiar  non  fanno 
U  alte  Profapie  generofe  illuftri , 

Nè  mai  minor  di  quei,  che  fur,  faranno 
Gli  Eroi  futuri  a  volger  d’ anni ,  e  luftri  ; 
Benigno  il  Ciel  per  quei,  che  '1  fato  invola. 
Con  altri  egual  ciafcuna  età  confola . 

Difpiega  i  vanni,  e  infaticabil  vola, 

Del  gran  Pafior ,  le  cui  memorie  onoro , 
Membrando  i  merti ,  e  non  quell  ’  Alma  fola , 
Ma  del  tuo  Ceppo  un  gloriofo  Coro 
La  Fama  ovunque,  o  gran  Francesco,  addita, 
Ma  in  Te  la  Serie  ancor  non  fia  compita  . 

Sacro  Imeneo  di  nobil  Sangue  ufcita 

Ben  pari  al  tuo  ti  reca  Spofa  al  fianco, 

Che  F  Adria  in  oggi  a  certa  fpeme  invita 
(  Speme  che  in  Lei  non  verrà  meno  unquanco  ) 
Che  fempre  fia  delle  ftagioni  a  fcorno 
D’ Eroica  Prole  il  fuo  bel  feno  adorno . 

F  A 

A. 


Ben 
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Ben  dal  ceruleo  algofo  tuo  foggiorno 

Scorgi ,  Anfìtrite,  i  tardi  Figli,  e  i  tardi 
Chiari  Nipoti,  onde  ferace  un  giorno 
N’andrà  1  bel  Nodo,  fol  che  dietro  guardi, 

Nipoti ,  e  Figli  ognun  da  Battro  a  Tile 
Famofo  e  agli  Avi,  e  al  Genitor  fimile . 

Altri  in  bellica  cura  od  in  civile 

L’  augufta  Patria  a  ben  guardare  è  intefo , 

Il  fren  dì  Lei  fra  tanta  gloria  umile 
Dolce  altri  regge ,  e  ne  foftiene  il  pefo , 

E  chi  a  ferbar,  di  Toga  adorno,  o  d’ Olirò, 

D’  Alirèa  i  diritti  invitto  zelo  ha  mollro . 

Piu  nobil  lira ,  e  più  purgato  inchiodro 

Del  mio  far  veggio  a  Voi,  Francesco,  un  degno 
Encomio ,  e  as  Figli ,  allor  che  il  Germe  vollro 
Splenda  in  fua  luce;  or  Lui  mio  fianco  ingegno, 
Mio  debil  plettro,  e  mia  fmarrita  penna 
Da  lungi  fol  con  ver  prefagio  accenna  « 


Del  Sige  Can.  Giambattijìa  Lacbim  A 1  C 
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I  PERSONAGGI  COSPICUI  PER  DIGNITÀ' 
ECCLESIASTICHE 

ODE. 

Xul  vitantem  Relligio  impetus , 

Minafque  fsevas  Italiani  diu 
Multumque  vexantis  Tyranni  (  i  ) 
Pontificem  (  2  )  comitata  fummum 
Urbem  Adriano  jam  appulerat  mari 
Late  imperantem ,  «Se  nominis  semulam 
Prifci  Quiritum  :  flenfque  pacem 
Tecla  dola  heu  !  trifida  (3)  petebat . 
Natum  fagacis  non  adeo  parens 

Hebraea  quella  eft  imperio  Ducis  (  4  ) 

Fièle  fec a nd um  ,  hinc  cognituri 
Matris  amorem  animum  noverca  : 

Fixis  in  unum  ut  Iuminibus  Deum , 

Solamen ,  &  fpem  lientibus  unicam , 


Voi- 

{ 1  )  Federigo  I.  Imperatore  detto  BarbarolTa  .  Di  lui  il  Platina  nella  Vita  di  Aleffandio  111. 
Fredencus  autem  tyr unnica  potejìale  ufus  direpta  Derthonu  £2*  Mediolanum  foto  aquavit ,  ec. 

(2)  Aleflandro  III.  Papa  creato  nel  115 9.  ,  di  cui  il  Sandini  nelle  Vite  de 7  Pontefici  :  fugar» 
capere  coaSus  exulare  compulfus ....  Venetias  demum  confugerat . 

(3)  Colla  parola  trifida  fi  allude  allo  Scifma  di  allora  pe’  tre  Pfeudo  -  Pontefici  ,  de’  quali  il 
Platina  1.  c. 

(4)  Salomone,  che  nella  contefa  delle  due  Madri  Ebree  ordinò  che  tagliato  folle  ,  e  divifo  il 
fanciullo  per  conofcer  la  vera  madre. 


I 


XC  23* 

Yolvebat  ìnfelix  dolenti 
Vulnera  ficpe  animo  recepta . 

Curn  luce  oborta  Jupiter  (  5  )  intonat  3 
Nifufque  ridens  invalidos  Viri , 

Quse  faufta  Amicss  fint  futuris 
Condita  temporibus  recludit 
Gratum  elocutus  ,  falìere  nefcius  : 

Audax  paterni  viribus  Imperi 
Hoftis  fupremas  (6)  Otho  Tiaras 
Adriacam  Thetidem  (  7  )  laceffit . 

At  Tu  quid  ultra  fas  trepidas  ?  Leo 
Alatus ,  &  ferre  impatiens  minas  r 
Et  vincla  mox  faftu  tumentcm 
AEquoreis  opibus  refringet  « 

Hìc  liberas  hic  e  fi  firma  Potenti^ 

Statuta  fedes ,  &  domus  :  hinc  Viri 
Nafcentur  almi ,  atque  a  dolendis 
Toliere  Te  faciles  ruinis , 

Seti  fulgcant  Ofiro  ,  aut  caput  Infula 
Ornent .  Pii  dum  juftitiam  colane 
Cives  ,  nefafque  exhorreant ,  & 

Pervigiles  mea  jufia  fervent 
Illaefa  ,  me  Byzantia  Patriis 

Juvante  fubdent  litora  legibus , 

Ac  incolas  fummo  facrorum 
Pontificum  Danaos  rebelles  . 

Subrubra  amiclus  chlamyde  protinus 

Thomas  (  8  )  Achteis  PraTulibus  Pater 
Prse-feélus ,  alta  mente  pollens 
Romulea  Fide  diffidentes  , 

Verifque  feitis  anxius  imbuet  : 

Et  lite  reddet  compofita  Vicem 
Romae  gerenti  nofiram  amicos  5 
Dogmatis  &  dociles  Latini  . 

Hinc  rurfus  infidi  Argolici  Gregis 

Pedum  tenebit  forte  minor  Nepos  (9) 

Ho» 


(5)  Prencìefi  pel  vero  Dio;  giacche  Jupiter  è  detto  da  juvans  pater. 

(6)  Ottone  figlio  di  Federico  Imperatore  nemico  del  Pontefice,  e  de’  Veneziani. 

(7)  Il  Golfo  di  Venezia  prefio  l’Iflria.  Sabell.  lib.  7.  Decad.  1.  pofl  devitfam  in  tììjìri<e  ora 
C/ajJetn  Friderici  Ctcfaris ,  captumque  Othonem  fiiium  ejm . 

(8)  Tommafo  Morofini  primo  Patriarca  Latino  diCodantinopoli  confecrato  nel  1204.  da  Inno¬ 
cenzo  III.  Dandolo,  Cron.  Fen.  a  quell’anno. 

(7)  Cardinale  Morofini  Patriarca  in  partibus  di  Coftantinopoli  creato  da  Giovanni  XXII.  nel 
13 32.  Ved.  il  eh.  Sig.  Flaminio  Corner,  Ecclef.  Torcell.  P.  2.  pag.  65. 
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Honore  par ,  Virtutis  hxr es , 

Et  Patruo  (io)  aequiparandus  Heros  : 

Jure  ut  dolenti  fpes  Tibi  fulgeat , 

A&urum  oves  a  tramite  devias 
Redto  benignis  ad  Latinum 
Graminibus  faturas  Ovile; 

Si  non  minores  Grteci  ovium  Duces 
Legitimo  precludere  Prefidi 
Byzantie  Caule  impudenter 
Odia,  ne  ingrediatur,  aufint . 
jSIec  folum  Eois  ,  fed  Patrie  Infulis 

Opprobrium  ingens  ,  dedecus  ac  tuum 
Et  Patrueles ,  &  Nepotes 
Interea  pepulifie  crimen 

Gaudent  Jacoeusque  ,  (n)  &  Nicola us  (12)  duplex 
Piante  feracis  inclyta  germina , 

Olivoli,  &  Tornelli  ubique 
Confpicuis  veneranda  Mitris  . 

Quos  inter  ut  ftella  amplior  enitet 

Prudens  &  equus  rebus  in  arduis , 

Antiftitis  jufiii  fupremi  (  13  ) 

Qui  Ligures  Venetofque  Cives 
Pacis  luavi  foedere  vinciet , 

Dum  egreflus  Orco  ,  pernicies  gravis  l 
Utrinque  mifcebit  moleflus 
Tum  mea  cum  tua  jura  Mavors  : 

Poli;  longa  donec  tempora,  Olivoli 

Obliterato  nomine,  (14)  honoribus 
Majoribus  jampridem  adaudlo 
In  folio  Veneto  micabit 
Auóloritatis  vi,  ac  meritis  potens , 

Stipem  petenti  prodigus ,  in  dubls 
Rebus  fagax  ,  legum  tuarum 
Egregi  us  ftrenuufque  Cuflos , 

Al- 


(10)  Totnmafo  fuddetto  Patriarca. 

(11)  Giacomo  Morofmi  Vefcovo  di  Torcello  nel  1335.  Ughell.  7 tal.  Sac.  T.  V.  Corner  ivi 
P.  I.  pag.  33. 

(12)  Niccolò  I.  Vefcovo  di  Cartello  ,  che  anticamente  dirteli  Cartello  d’ Olivoli  ,  nel  1336., 
e  Niccolò  II.  pur  Vefcovo  di  Cartello  nei  1379.  Ughell.  I.  c. ,  e  Corner  Ecclef  Venet.  T. 
XIII.  pag.  40.  e  47. 

(13)  Il  fuddetto  Niccolò  I.  fu  incaricato  da  Clemente  VI.  di  flabilir  la  Pace  tra  la  Repub¬ 
blica  di  Venezia,  e  quella  di  Genova. 

(14)  Nel  1451.  unitofi  dal  Pontefice  Niccolò  V.  il  Patriarcato  di  Grado  al  Vefcovato  di  Ca¬ 
rtello  fi  ererte  il  Patriarcato  di  Venezia.  Ughell.  1.  c.  pag.  12512.  Corner  J.  c.  pag.  135?. 
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Altricis  Urbis  rite  licentiam 

Pedo  coercens  ,  grande  tuum  decus  , 

Franciscus  (15)  indutus  colore 
Purpureo  violis  re  mi  fio  . 

Qui  non  obumbrat  luce  tamen  fua , 

Qux  exorta  jam  olim  lucida  fiderà 
Jadlant  Joannis  ,  Lodovicique 
./Egida,  (  16)  &  ./Emonia,  (17)  ac  Methone  > 
Sibique  quantum  propitia,  ac  Tibi  J 

Gaudens  tamen  Tu  Tarvifium  (  18  )  magis 
Dices  beatum  ;  quando  ovantem 
In  pelagus  line  fa:ce  puras 
Ter  jam  videbis  volvere  aquas  Silim ,  (19) 

Quas  nec  mese  infesto  ore  bibent  oves  } 

Nec  bruta  turbabunt  ,  malignis 
Nec  Magus  infìciet  venenis  ; 

Donec  bonorum  folicitus  labor 

Silvestri,  &  Ejus ,  profpera  cui  dabit 
Fortuna  nomen ,  atque  Marci 
Pafcere  ibi  inftat  oves  ,  &  agnos  , 

Et  Mela,  (20)  parvo  fiumi  ne  qui  aliuit 
Exculta  fortis  praedia  Brixise  , 

Marcum  fua  ornandum  Tiara 
Eripuifle  Sili  renidet  » 

AH  una  Maurocena  Domus  Virimi 

Foecunda  quo  non  protrahet  Arboris 
Ramos  Avitse ,  gratam  &  um brani  > 

Atque  Mihì ,  ac  Tibi  profutura  ? 

Bellona  vexet  Galliam  ,  &  Hserefis 
Se  tingat  audax  fanguine  Civico; 

Antiquior  (  21  )  Franciscus  illis 
Foedera  percutiet  verenda 


(15)  Gio:  Francefco  Patriarca  di  Venezia  nel  164.4*  Ughell.  e  Corner  IL  cc. 

(16)  Capodiflria  anticamente  detta  Egida  ebbe  tra5  fuoi  Vefcovi  Lodovico  Morofini  nei  1565.5, 
che  poi  fu  trasferito  a  Modone  nel  1590.  Ughell.  T.  V.  col.  589. 

(17)  Giovanni  Vefcovo  di  E  mona ,  ora  Città  Nuova ,  nel  2426.  Corner  Ecclef.  Venst.  T.  XII. 
pag.  509.  Ughell.  T.  V.  col.  247. 

(18)  Trevigi  vanta  tre  Vefcovi  Morofini,  Silveftro  nel  1655.  Marco  nel  1639.  Fortunato  nel 
1710.  Ughell.  1.  c.  col.  572.  575. 

(19)  Il  Sile  fiume  del  Trevigiano. 

(20)  Fiume  del  B  re  fidano  .  Marco  Morofini  dalla  Chiefa  di  Trevigi  fu  trasferito  a  quella  di 
Brefcia  nel  1645.  Ughell.  T.  IV.  col.  565. 

(21)  Gio;  Francefco  Vetcovo  di  Brefcia,  poi  Cardinale  nel  1588.  Di  luì  alla  pag.  79.  fegg. 
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Ac  fida  fe  fe  Gallia  proteget 

Ejus  fub  umbra  :  Romaque  gefiiet 
Tiarae  honori  Brixienfis 
Addere  purpureum  Galerum 
Caute  peraóti  muneris  eloquens 

Infigne  .  Romas  Parthenope  neget 
Tributa  ;  Petrus  (22)  tollet  aequus 
Jurgia  ,  jure  tegendus  Oftro  . 

Urbs  Alma  ficitis  indigeat  facris  : 

Jurifperitus  feita  dabit  Petrus  . 

Ac  fi  audeat  fatale  monftrum 
Scindere  diflidium  venuftas 
Sponfae  finum  ;  Conftantiaco  afiìdens 
Petrus  facrorum  Concilio  Patrum 
Sponfae  mese  ,  monftro  perempto  , 
Confulet  eloquiis  faluti  . 

Una  hos  facros  Gens  ,  innumeros  alet 

Urbs  ha zc  Viros,  qui  te  eripiant  malis  : 
Depone  luctum  .  Virgo  rifit  : 

Seque  celer  Deus  abdit  a'firis . 


Del  Sìg.  Cau.  Ifidoro  Campanari  A .  C. 


(  2z  )  Pietro  Morofini  Cardinale  nel  1408.,.  di  cui  alla  pag.  75. 
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PAOLO  M  O  R  O  S  I  N  I 

Letterato  insigne  nel  1450. 
ELEGIA. 

Per  tue  doti  Paolo  eccelfo  e  raro 

Del  Veneto  Senato  Onore ,  e  Germe 
Del  Ceppo  Morosin  famofo  e  chiaro  : 
Benché  per  piagge  folitarie  ed  erme 
Infelice  Cantor  erri ,  e  le  piume 
Io  porti  ad  alto  voi  men  fode  e  ferme: 

Non  fdegnar  eh’  io  pur  tenti  oltre  il  coftume 
Alzarmi  ,  e  Te  cantar,  che  infra  gli  Eroi 
Spandi  del  Sangue  tuo  sì  altero  lume  i 
Sola  Virtude  il  cor  t’accefe  a’  fuoi 

Bei  raggi ,  e  51  gran  camini n  ,  che  ad  effa  porta , 
T’ha  moftro  infm  fui  fior  degli  anni  tuoi. 

Non  mai  con  arti  infidiofe  accorta 

Circe  ,  od  al  canto  lufinghier  Sirena 
Poteron  trarti  a  vìa  fallace  e  torta  . 

Chi  fol  la  mente  di  piaceri  ha  piena, 

E  d’ozio  vii  del  bel  fentìer  fi  parte, 

Che  drittamente  in  cima  a  Gloria  mena. 

Ma  chi,  qual  Tu,  fra  mille  e  mille  carte 
Dì  pallor  pinge  e  notte  e  giorno  il  volto, 

Dalla  virtù  giammai  non  fi  diparte . 


Ebbe 
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Ebbe  T  Adria  ftupor ,  quando  sì  colto 

Nelle  bell'  Arti ,  e  in  varie  (  i  )  Lingue  udìo 
Te ,  che  ad  ogni  altro  il  primo  fregio  hai  tolto . 

Come  quando  che  in  ciel  Febo  apparìo , 

Al  vibrar  de'  fuoi  raggi  agli  altri  toglie 
Del  lume  loro  la  bellezza ,  e  1  brio . 

Ecco  Ella,  tua  mercè,  tal  fpeme  accoglie, 

E  cova  in  fen ,  qual  mai  per  altri  in  pria 
Nutride  piena  di  fovrane  voglie . 

Su  tuoi  confini  difpettofa  e  ria  , 

Egida  chiara ,  la  Difcordia  (2)  fieda , 

Che  Tempre  pace,  ed  amidade  obblia: 

Qualor  miri  quell’  Alma ,  avvien  che  ceda , 

E  fugga  altronde  piu  predo  che  fuole , 

Denfa  nebbia,  cui  ’l  Sol  percota  ,  e  fieda. 

Sì  forti  e  pronte  fon  F  alme  parole 

Di  Lei ,  che  chi  la  gran  perfona  vede 
Del  fuo  Signor ,  quel  ,  che  volea  ,  non  vole . 

O  come  preda  le  foavi  e  onede 

Sue  gioje  porta  F  alma  Pace  intorno 
E  per  piani ,  e  per  monti ,  e  per  forede  ì 

Al  prato  antico  d'erbe,  e  fiori  adorno 
Il  padorel  rimena  il  gregge ,  e  miete 
Il  contadin  là ,  vè  foleva  un  giorno . 

Muovon  dolci  carole  ornate  e  liete 

Le  Ninfe,  e  ’l  tuo  gran  Nome,  o  Paolo,  fuona, 
Che  fè  le  incerte  vie  fecure  e  quete . 

Quinci  todo  la  Fama  alto  rifuona 

Le  tue  gran  doti ,  e  le  fa  chiare  e  conte 
Sì ,  che  ovunque  fen  parla ,  e  fen  ragiona . 

O  come  gode  chi  per  piano ,  e  monte 

Padando  giunge  alla  tua  Patria  in  feno 
D’  ogni  raro  faper  maedra ,  e  fonte  1 

Che  dilcior  teco  può  alla  lingua  il  freno, 

Udir  le  voci  ,  e  rimirar  la  luce 
Di  Prudenza,  e  Valor,  onde  fei  pieno.1 

Certo  Ferrico  ,  in  cui  rifplende ,  (  3  )  e  luce 
La  Maedade  del  Romano  Impero  , 

Cui  fodi  fcelto  per  ifcorta ,  e  duce , 

Am- 

(  1  )  Fu  dottiamo  nelle  lingue  Ebrea,  Greca,  e  Latina. 

(2)  Nel  1451.  fu  Commiffario  per  fopir  la  difcordia  ìnforta  tra  la  Repubblica  ,  e  il  Re 
Romani  in  propofito  de’  Confini  delFIflria. 

(j)  Quindi  fu  uno  de’  Deputati  ali’ Imperador  Federigo  III,  Imp.  venuto  a  Venezia. 
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Ammirando  il  tuo  dir  raro  ed  altero, 

E  a  quel  congiunto  inliem  1’  eletto  fluolo 
Delle  Virtù,  {ùrgente  d’ onor  vero, 

O  avventurofa  più  che  ogni  altro  fuolo 

Dice,  Vinegia  ,  che  ’n  fe  chiude,  e  ferra 
Te,  che  farla  immortai  potreftì  folo  ! 

Quella  Donna  Reai  temuta  in  guerra 
Pel  fuo  valor  ed  onorata  in  pace , 

Che  mai  dal  rett’  oprar  lungi  non  erra , 

O  quanto  ognor  s’  allegra ,  e  fi  compiace  , 

Quand’  ode  il  popol  fuo  alla  tua  fede  (  4  ) 

Commeffo  Te  chiamar  fu  a  gioja ,  e  pace! 

Qualor  tu  porti  innanzi  a’  Regi  il  piede  , 

Quello  (5)  fplendor ,  e  quel  decoro  ammira 
In  Te,  che  ’n  Lei  come  in  fuo  albergo  fede. 

Quando  poi  gli  occhi  fulle  carte  gira, 

Che  lotto  l’ ombra  fon  di  Quel,  che  in  cima 
Del  Vatican  (6)  fedendo  il  Mondo  mira: 

O  come,  Paolo,  allor  t’apprezza,  e  dima. 

Che  difendi  la  Fe  col  dotto  ingegno  , 

Ch’Ella  follenne  infm  dall’età  prima! 

O  illuftre  Spirto ,  cui  fu  al  chiaro  e  degno 
Tempio  di  Gloria  duce  almo  e  giocondo 
Alto  faver,  eh’  è  a  ben  oprar  follegno  ! 

Eller  chi  può  di  Te  primo,  o  fecondo  ? 

O  altero  Sangue  Morosino  !  O  chiara 
Adria,  che  delle  sì  gran  Figlio  al  Mondo, 

Degno  di  cetra  più  famofa  e  rara  ! 

Del  Sig.  Dott.  Bernardo  Paoli  A.  C„ 

{4)  Softenne  con  molto  decoro  varie  Ambafcerie  .  (5)  Ebbe  molti  Governi  affidatigli  dalla  Rep. 

(  6  )  Oltre  varj  altri  Opufcoli  Rampò  un’  Opera  de  PEternitate  ,  temporalique  Chrijli  Generation? 
contra  J udreos  ,  e  dedicoila  al  Pontefice  Paolo  II.  Ved.  la  Vita  di  lui  fcritta  dal  P.  Giovan¬ 
ni  degli  Agoftini  tra  gli  Scrittori  Veneziani ,  T.  II.  pag.  179.  A  perfuafione  di  lui  il  cel.  Card. 
Befiarione  donò  alla  Rep.  la  fua  infigne  Raccolta  di  Mfi.  greci,  e  latini  nel  1469.  V.  Corner 
Sappi,  ad  Eccl.  Ven.  pag.  415.  fegg. 


AN- 


2S<  XCVII JS 


ANDREA  MOROSI  MI 

Storiografo  nel  1600. 

CANZONE. 

Stro  felice  animator  de’  carmi , 

Che  un  tempo  t  ’  aggi  raffi  a  me  d’intorno, 

Lieto  battendo  le  bell’ ali  d’oro; 

Per  te  fperai  qual  novo  cigno  alzarmi  , 

E  recar  all’obblio  vergogna,  e  fcorno , 

Teffendo  di  mia  mano  Afereo  lavoro. 

Ma  perchè  volte  foro 
Ad  altra  meta  le  ritrofe  voglie , 

D’  ogni  ardir  fono  fpoglie  ; 

E  denfa  nebbia  ognor  mi  preme,  e  incalza, 

E  perfino  mi  toglie 
Il  veder  di  lontan  d’  Afcra  la  balza . 

Però ,  qual  io  mi  fia ,  levando  gli  occhi 
De’  Morosini  Eroi  alla  virtude, 

Che  col  fuo  lume  fa  l’ aer  fereno  ; 

Par  che  quindi  entro  me  caggia ,  e  trabocchi 
Non  intefo  vi?or  ,  onde  fi  fchiude 
Il  mio  ingegno  maggior  già  fatto  appieno. 


G 
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Dell*  età  fcorfa  in  feno 

Scorgo  d’  Andrea  vivace  ancora  il  Nome  ; 

A  cui  le  forze  dome 

Del  tempo  (truggitor  forman  trofeo  : 

E  rifplende,  ficcome 

Suol  fui  meriggio  il  grande  Altro  Febeo. 

Lieto  fel  guardan  con  gelofa  cura 

Gli  eccelfi  Genj  ,  che  il  nodriro  in  pria 
Ne’  (tudj  a  Palla  facri  in  riva  al  Brenta .  (  i  ) 

Ivi  quanto  a  Lui  diè  larga  Natura 
A  fe  mede  (ma  rammentando  già  ; 
ti  Che  piu  grata  elfer  fuole  alma  contenta. 

A  Lui  non  fcabra  o  lenta 

Sembrò  la  via  ,  che  a  gran  faper  conduce  ; 

Poiché  d’  eterea  luce 

Caldo  T  ingegno  penetrò  fin  dove 

Fra  fuoi  arcani  luce 

Rege  d’uomini,  e  Dei  E  eterno  Giove. 

Pien  dell’alto  fplendor ,  che  verfa  Aftrea 
Su’  chiari  Spirti  fuoi  feguaci ,  eletti 
Fra  ì  Saggi  (2)  a  foftener  leggi,  ed  Impero, 

L’ Adria  ,  che  impaziente  V  attendea  , 

Paragonando  Lui  co’  piu  perfetti , 

Novo  altro  sfavillar  lo  vide  altero  . 

Egli  intanto  del  vero 

Patrio  Amor  tanto  il  fen  s’ infiamma ,  e  accende, 

Ch’  opra  ,  e  penderò  intende 

A  far  maggior  di  Lei  l’ immortai  fama 

Ovunque  il  raggio  (tende 

Il  Sole ,  e  ovunque  onor  fi  pregia  ,  ed  ama . 

Eì  dagli  eccelfi  fcanni  ,  onde  il  delitto  (  3  ) 

Col  ceppo  al  piè  tutto  tremante  e  (morto 
Attende  giuda  irrevocabil  pena, 

Il  rigor  dalle  leggi  alto  prefcritto, 

Dal  mite  Genio  della  Patria  fcorto, 

Tempra  clemente,  e  volentieri  affiena  5 
Sì  però  che  catena 

Al  reo  tolta  non  venga  ;  ed  orgogliofo 

Ai 


(1)  Andrea  Morofini  nacque  nel  1558,  e  fece  i  fuoi  ftudj  in  Vene2ia3  ed  in  Padova  folto  I 
migliori  Profe fiori  di  quel  tempo» 

(2)  Fu  Savio  grande  . 

(3)  Fu  uno  del  Coniglio  de’  Dieci. 
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Al  comune  rìpofo 

Infedo  non  minacci  ;  che  al  crudele 

Di  foverchio  pietofo 

Il  Giudice  fpiegar  fa  doppie  vele . 

Nel  drappello  de'  Padri ,  al  cui  coniglio 

Spedo  s’  appoggia  il  gran  Senato  Augufto 
O  pace,  o  guerra  gli  fi  fchieri  innante, 

Saggio  Ei  librando  futile,  e  il  periglio 
Su  forme  dell’Avito  Onor  vetudo 
Libero  parla  fol  del  vero  amante . 

Ei  le  diverfe  e  tante 

Rammenta  Imprefe,  onde  la  patria  Gloria 

Su  f  ali  di  vittoria 

Corfe  fin  d’ Afia  a  fpaventar  i  lidi , 

Sicché  ancor  la  memoria 
Le  reca  orror  de’  trionfali  gridi . 

De’  lumino!!  fallì ,  onde  va  altera 

La  grande  ,  f  immortai  Adriaca  Donna , 

Cui  bacia  il  piè  Anfitrite ,  e  umil  s’ inchina  , 

La  Storia ,  perchè  mai  non  vegga  fera  , 

Alla  penna  di  Lui,  che  non  alfonna  ,  (4) 

Dal  comun  voto  s’  offre,  e  fi  dellina  . 

Quinci  la  pellegrina 

Mente  ne’  tanti  e  ben  purgati  inchiodo 
Avvien  eh’  Egli  dimofiri  , 

Donando  in  ferbo  a’  fecoli  futuri 

Quel ,  che  negli  alti  chioftri 

Ordir  da  prima  i  bei  Veneti  augurj . 

Nè  il  puro  Rii ,  nè  il  fovrumano  ingegno  , 

Che  in  varie  e  dotte  carte  ammira  il  Mondo,  (5) 
In  Lui  dedaro  f  odiato  orgoglio: 

Anzi  a  quale  Scrittoi*  nocque  findegno 
Fato ,  d’  aita  Ei  fu  così  fecondo  , 

Che  in  porto  il  tra  de  da  tempeda,  e  fcoglio. 

Ahi  fecol  nodro  fpoglio 

Di  Chi  denda  alle  Mufe  amica  mano  i 

G  2  Cer- 


(4)  Venne  eletto  in  luogo  di  Paolo  Paruta  Storiografo  della  Repubblica.  Nel  qual  Carico  fo- 
ftenne  ottimamente  la  riputazione  ,  in  cui  era  appreffo  di  tutti  i  Dotti ,  come  la  fua  celebra- 
tifTìma  Storia  latina  lo  roanifefta  >  la  qual  ufcì  dopo  la  fua  morte  in  Venezia  nel  1623-  in  4. 

(5)  Stampò  molte  altre  Opere  ,  per  cui  fall  in  credito  di  uno  de4 5  più  chiari  Letterati  dell’età 
lua  ,  de’  quali  fu  anche  generofiUìmo  Mecenate.  Vegganfi  le  Vite  di  quello  grand’  Uomo 
fcritte  da  Niccolò  Craflo  ,  e  da  Luigi  Lodino  Vefcovo  di  Belluno  ,  che  vanno  unite  alla 
Storia  di  lui  della  riftampa  dei  1718.  in  4.  tra  gli  Storici  Veneti, 
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Cerchili  pur  lido  Arano 

Del  felvofo  Apennin  varcando  il  dorfo  : 

Ogni  lor  sforzo  è  vano, 

Se  attendon  dall’  altrui  opra  foccorfo  . 

Signor  eccello,  or  che  ad  eguale  Spofa 

Vi  ftringe  imene,  onde  un’illuftre  Prole 
Emula  nafca  degli  Aviti  efempli  ; 

De’  Maggior  veltri  in  fra  la  generofa 
Schiera ,  cui  tutta  Europa ,  ed  Afia  cole , 

Il  voltro  Andrea  s’onori,  e  fi  contempli. 

D'Onor  ì  varj  Templi 

Con  Paolo,  (6)  e  con  Donato,  (7)  Anime  liete, 
Sta  godendo  oltre  a  Lete  : 

E ,  ben  giufta  mercè  del  proprio  merto , 

In  placida  quiete 

Tra  i  Bembi,  e  i  Navager  s'orna  di  ferto. 

Canzon ,  nata  non  feì 

Negli  ozj  illuftri  delle  Mufe  amici  ; 

E  pur  recar  tu  dei 

Altro  che  fogni  Achei 

Alle  Venete  piagge  alme  e  felici  : 

Però  fcorta  tì  ha  la  vera  lode 

D’  Ombra ,  che  eterno  onor  tranquilla  gode  «, 

Del  Sig.  Doit .  Anton- Benedetto  Ghìrardinì  Mantovano  A.  C. 

(6)  Dì  Andrea  Morofini  ,  (  oltre  Niccolò  ,,  di  cui  parleraffi  nel  feguente  Componimento  )  fu 
anche  fratello  Paolo  Senatore  ,  di  cui  fi  ha  alle  (lampe  V  ljìoria  della  Città ,  e  Repubblica  di 
Venezia  ,  di  che  ved.  al  Componimento  primo.  EfToproccurò  l'edizione  dell' Opere  di  Andrea. 

(7)  Vi  fu  pure  Donato  Morofini  chiaro  Letterato  de’  Tuoi  tempi  ,  ch’ebbe  amicizia  con  diverfi 
Uomini  dotti,  e  fu  Doge  in  Candia.  A  lui  fi  Graffo  dedicò  la  Vita  di  Andrea  Morofini ,  fi 
qual  morì  nel  Giugno  dei  rói8. 


NIC- 
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NICCOLO'  MORO  S  INI 

celebre  Letterato  nel  1590. 
MARTELLIANI.  (1) 


Himè  dove  t’afcondi,  amato  mio  Germano; 

Ahi  che  invan  io  ti  chiamo ,  ahi  ch’io  ti  cerco  invano  ! 
O  Morte  ineforabile,  e  di  pietà  sfornita, 

Che  poterti  recidere  nel  fuo  bel  fior  tal  vita!  (2) 
Vita  air  Augurta  Patria  sì  preziofa  e  cara; 

Vita  a  me  così  dolce  ;  ahi  cruda  Morte  avarai 

G  3  Alle 

(1)  L’idea  di  quello  Componimento  è  tratta  da  una  Lettera  di  Andrea  Morofini  Storiografo 
fcritta  a  Luigi  Lollino  Vefcovo  di  Belluno  per  occafion  della  morte  di  Niccolò  fuo  fratello; 
e  da  ciò,  che  lo  llelfo  Lollino,  e  Niccolò  Craflo  nelle  lor  Vite  del  fuddetto  Andrea  fende¬ 
rò  della  ftrettifTìma  conformità  di  voleri,  di  afletti,  e  di  fludj,  che  pafsò  tra  quefti  due  Fra¬ 
telli  gran  Senatori,  e  Letterati,  e  dell’ mconfolabil  dolore,  che  Andrea  Tenti  nella  immatura 
perdita  di  Niccolò.  In  lode  di  Niccolò  fi  fa  dunque  parlare  lo  ftelTo  Andrea. 

(2)  Morì  Niccolò  Morofini  nell’an;  1602.  d’anni  41.  circa  .  Ciò  rilevali  dall’ Epitafio  ,  che 
forfè  per  farlo  incidere  fui  fepolcro  del  Fratello  avea  compoflo  lo  Itefio  Andrea  .  Quello  fu 
ritrovato  dal  eh.  P.  Piercaterino  Zeno  ,  e  pubblicato  nelle  Note  alla  Vita  d' Andrea  Morofini 
fcritta  dal  Cralfo .  Eccolo  :  Nicolao  Mauroceno  Senatori  integerrimo  ,  Religione  infigni ,  doBrina 
exiniio  ,  rerum  ufu  praflanti  ,  Rei p.  Bibliotbecario  ,  V.  Continentis  Sapienti  ,  eo  in  mttnere  ad 
Ctelum  fublato  Andrieat  frater  inconfolabiliter  r/tierens  perpetui  luBus  ,  <6*  amori s  ergo  .  Vix, 
an.  41.  m.  5.  d.  20.  Ob.  1602.  Cai.  Mart. 


Alle  pubbliche  cure  ,  Vinegia  mia,  Tu  il  fai, 

Se  la  man ,  fe  il  configli©  ,  fe  il  cor  fottraffì  Io  mai . 

Ma  con  un  tal  Germano ,  ma  con  sì  gran  conforto 
Lieve  ogni  cura  parvero! ,  ogni  travaglio  corto  . 

Ei  nella  dura  e  lunga  carriera  dell’Onore 

Mera  fempre  dappreffo ,  Ei  mi  reggeva  il  core. 

E  fe  talor  fcorgeami  affaticato  e  fianco 

Nell’  arduo  corfo  ,  Ei  rodo  con  core  ardito  e  franco 
Sottentrava  in  mìo  loco,  e  con  vicenda  amica, 

Qual  de"  fratelli  d’ Elena  (  3  )  la  bella  Coppia  antica, 

Per  l’altro  l’un  Germano  fcendea  nell’ampia  arena, 

E  in  cor  così  tornavami  vigor  novello  ,  e  lena. 

Deh  qual  da  così  faggio ,  e  vìrtuofo  Figlio 

Sperar  potevi ,  o  Patria ,  foftegno  ,  onor  ,  configlio  l 
Nel  tuo  Senato  Augnilo  fai  pur  qual  Ei  ti  diede 

Prove  collanti  e  egregie  d’ integritate ,  e  fede  :  (  4  ) 
Quante  volte  dall’  aurea  bocca  intenta  penderti , 

E  di  ftupor  ripiena  le  gefta  fue  vederti  ! 

Qual  nei  condur  a  fine  gli  affai*  piu  delicati 

Yirtude ,  ed  incredibile  valor  non  ha  inoltrati  ? 

Virtù ,  che  nel  fuo  feno  Relìgion  rìpofe ,  (  5  ) 

Valor,  che  nel  fuo  petto  efperienza  afcofe  .  (6) 

Ed  oh  quanto  piu  grandi  avrefti  in  Luì  mirate , 

L  opere ,  e  le  virtudì  in  piu  matura  etate  ! 

Ma,  oh  Dio.'  perduto  abbiamo  Tu  il  Figlio,  ed  io  il  Fratello  : 

Ma  io  tutto,  ohimè  laffo  !  tutto  ho  perduto  in  quello. 

Il  compagno ,  il  collega,  il  fido  configliero, 

La  fcorta  piu  ficura  ,  l’ottimo  amico  e  vero 
M’ involò  nei  Germano  crudel  morte  rapace , 

E  infierì  con  Lui  mi  tolfe  tutta  del  cor  la  pace.  (7) 
Scorfer  per  me  felici  con  elio  i  giorni,  e  gli  anni  : 

Or  fol  m’aggrava  il  pefo  de’  travagliofi  affanni. 

Sol  de’  pubblici  Uffizj  debbo  or  finire  il  corfo ,  (  8  ) 

Ed  oh  con  quanta  pena,  perduto  un  tal  foccorfo  ! 

Mu~ 

{  3  )  Quefìo  penfiero  e  tratto  dal  Lollino,  che  parlando  di  Andrea  dice  così  :  Res  Continenti* , 
qui  Veneti?  ditiom  accenfetur  cum  Nicolao  fruire .  virorum  ( utinarn  non  ohm)  optimo ..  .  ita  prò - 
suravit  vicibus  alterni*  ,  ut  raro  admodum  exemplo  alter  alteri  ,  veluti  Potlux  Caflorì  t  /accede¬ 
rei  5  donec  in  terris  effe  Nicolao  licuit . 

(4)  Andrea  nell’  Epitafio  luddetto  :  Senatori  integerrima . 

{5)  Ivi:  Religione  in/igni  . 

(6)  Ivi:  Rerum  ufu  pr  refi  unti . 

(7)  Così  appunto  Andrea  fi  duole  nella  Pi /loia  al  Lollino;  immaturo  fato  ablatus  efi  mihifua - 
viffimus  frater  ,  qui  mi  hi  omnes  voluptatis  ,  ac  jucunditatis  fen/us  enpuit . 

(8)  Lo  fleflo  Andrea  ivi  :  Sc/us  jladium  hoc  publicorum  munerum  percurrere  coaBus  /um  ,  quam 
laborio/e  ,  quanta  cum  mere  valetudine  jaBura  non  commemoro . 


Mufe ,  un  dì  mio  rifugio  ,  mia  vera  gioja  e  pura, 

E  voi  Studj  diletti  ,  dolciffima  mia  cura  , 

Ahi  la  voftra  delizia  ,  la  voftra  fama  ,  e  tromba , 

Il  mio  Germano  efanime  fen  giace  in  fredda  tomba  ! 

Or  che  farò ,  fe  V  alma  fol  tetre  idee  funefte 

Ravvolge  ,  e  il  cor  dogliofo  mortai  fquallore  inveite  ? 
Collante  Egli  e  inftancabile  mi  preveniva  in  tutto  ; 

Da  Lui  pria  non  guftato  io  non  guftai  alcun  frutto.  (9) 
Nell’arduo  labirinto  degl’idiomi  antichi 

Ei  mi  porgeva  il  filo  da  ufcir  da  quegl’  intrichi  . 

Quindi  fu  che  la  Patria  all’Uom,  ch’io  piango  ,  e  onoro, 
Del  gran  Beftarione  commife  il  bel  teforo  .  (io) 

Tefor  di  Greci  codici,  ch’egli  donò  a  Vinegia,  (  11  ) 

Dove  ogni  rara  cofa  fi  ferba ,  e  ammira  ,  e  pregia. 

Ahi  Patria,  ahi  Studj,  ahi  Lettere  ,  aimè  folo  e  tapino, 
Qual  perdem  Mecenate,  Germano,  Cittadino  I 
Deh  aver  poteftì  or  quella  gran  fapienza  almeno, 

Onde  n’ avea  Egli  tanto  l’alma  ricolma  ,  e  il  feno , 

E  la  lingua ,  e  la  mano  ,  onde  ne  fe  poi  parte 

Negli  aurei  detti  fuoi ,  nelle  fue  dotte  Cartel  (12) 
Qualche  triegua  forfè  del  mio  dolor  prefente , 

Qualche  conforto  avriane  la  travagliofa  mente . 

Ma  ahimè  che  folo  in  braccio  trovomi  al  mio  tormento  , 

E  fol  inconfolabile  lutto  nel  core  io  fento  l 
E  già  canuto  e  vecchio  preffo  a  morir  mi  veggo,  (13). 

Che  dell’  acerba  doglia  al  pelo  io  piu  non  reggo  . 

Vieni ,  deh  vieni ,  o  Morte  ;  lieto  ti  chiamo ,  e  afpetto . 

Altrui  fii  pur  terribile ,  fi!  fpaventofo  obbietto  . 

Me  al  mio  German  tu  guidi  ,  e,  come  n’ho  fidanza, 

In  Ciel  feco  m’ linifici  ,  ov’ei  beato  ha  flanza  „ 

G  4  Onde , 


(9)  Il  Graffo  nella  Vita  d’ Andrea:  Nicolaum  non  modo  prò  f ruteni  a  ne  ce  (fu  udì  ne ,  feci  ob  multas 
etiam  magnafque  virtutes  di/exit  Andraas  anice  ,  &  Jìudiorum  omnium  focium  ,  &  authorem 
hnbu'tt ,  tulitque  mortem  ejus  acerbijfime  . 

(10)  Il  Craffo  ivi:  Omittere  non  p  off  uni  Nicol  aum  Maurocenum  fratrem  eruditione  clarijjimum , 
acque  griece ,  hebraice ,  <£?  latine  cum  primis  doEìum  ,  qui  ob  ingentem  litterarum  peritiam  Reip. 
Bibliothecarius  fuit . 

(  11  )  Niccolò  Morofini  fu,  come  fi  dille,  Bibliotecario  di  S.  Marco  ;  e  la  pubblica  Libreria  fi  • 
chiama  qui  il  teforo  del  gran  Beflarione  ,  perche  quello  gran  Cardinale  fece 'dono  ancor  vi¬ 
vente  de’  fuoi  preziofi  MfT.  in  numero  di  800.  circa  alla  Sereniffìma  Repubblica ,  il  che  fu  nel 
1469.  Ved.  il  eh.  Sig.  Flaminio  Corner  ,  Suppl.  ad  Eccl.  Venet.  T.  XIV.  pag.  415.  fegg. 

(12)  Ci  aflìcura  il  P.  Zeno  che  Niccolò  Morofini  fcrifle  un’  Opera  Filofofica. 

(15)  Son  quelle  le  fleffilTìme  parole  di  Andrea  nella  citata  Lettera  al  Lollino:  Incanui ,  confe- 
nu\ ,  jam  ad  ca/cem  deveni . .  .jam  fatis  in  vita  wjìra  campo  exfpatiatus  funi . 
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Onde ,  fé  infiem  vivemmo  quella  caduca  e  frale  , 

Infiem  pur  nell5  Empireo  viviam  vita  immortale  .(  14) 
Cosi  il  Germano  eftinto  lodava  ,  e  infiem  piagnea 
D’alto  dolor  trafitto  il  Morosino  Andrea  . 

Eroe  ben  meritevole  di  se  bel  pianto ,  e  degno 

D’elfer,  qual  fu,  lodato  da  sì  felice  ingegno  . 

Del  Sig.  Can.  Girolamo  Bifc  accia  A .  C. 


(14)  Così  finifee  ia  Pillola  citata  d’Andrea  :  utinam  ,  quemadmodttm  paribui  pajjibus  hoc ,  quìdquid 
j 'patii  fait  3  emenfì  fumus  ,  ad  tandem  metam ,  perennerà  riempe  beatitudìnem  ,  pervemamus . 


MI- 


MICHEL  MOROSINI  K.r 

Senator  Prestantissimo  Avo  dei, lo  Sposo 

CANZONE. 

Strofe  I . 

Apollo ,  o  mio  gran  Nume ,  un  dolce  grido 
Or  che  d’  alto  Imeneo  chiaro  rifuona 
In  ogni  eftremo  lido  ; 

Alto  Imeneo  del  più  purgato  e  terfo 
Antico  fangue  afperfo  ; 

Deh  l  1’  aura  d’  Elicona 
A  me  cortefe  dona  ; 

Onde  con  lieti  augurj  infin  fu  l’Etra 
Innalzi  la  mia  Cetra. 

Antistrofe  I. 

In  cosi  dir  del  fuo  m' illuflra  ,  e  m’empie 
Fervido  foco  il  biondo  Aonio  Dio; 

Tal  che  cinte  le  tempie 
Del  fempre  verdeggiante  facro  Alloro , 

Di  Pindo  almo  teforo , 

S’  alza  lo  Spirto  mio  , 

Pien  di  ardente  delio  ; 

E  dove  T  Adria  in  Mar  regna  immortale 
Spiega  rapide  1’  ale  . 


Epo- 


Epodo  I . 

1/  alto  Imeneo  là  veggo  ;  e  a  lui  d/  intorno 
Di  Morosini  Eroi  gran  (tuoi  pur  veggo  , 

E  i  chiari  pregi ,  onde  ciafcun  va  adorno 
Ad  uno  ad  un  fu  la  lor  fronte  io  leggo  ; 

Di  cui  da  lungi  s'ode 

Parlar  la  Fama  con  immenfa  lode  : 

Veggo  ciafcun ,  che  mira 
Il  gran  Nipote ,  e  illuftri  idee  gl’  infpira  a 
Strofe  II. 

Colui  fra  lor  vegg’  io  d'  aurata  Stola , 

Ma  piu  d’altri  bei  fregi  adorno  il  feno , 

Di  cui  Virtude  fola 

Fu  fempre  al  Mondo  il  piu  gradito  oggetto  » 
Scorgo  V  alto  Intelletto  , 

Di  gran  Saper  non  meno , 

Che  di  Prudenza  pieno  ; 

Onde  a  la  Patria  fua ,  che  in  cor  fempr’  ebbe  , 
Onore  ,  e  gloria  accrebbe  . 

Antistrofe  II. 

Il  gran  Michele  è  quegli,  ond’  io  favello, 

In  cui,  quanto  piu  il  guardo  io  fifo  intento, 
Pregio  fempre  novello 

Scoprendo  io  vo ,  che  il  fa  piu  illuftre  e  grande . 

Ed  oh  I  che  ai  rai ,  che  fpande 

Dì  fua  Virtude,  io  fento 

Dirmi  in  quello  momento 

Il  biondo  Dio,  che  a  la  bell’ Adria  in  riva 

Sol  di  Lui  parli ,  e  feriva  . 

Epodo  II. 

Sì  di  Lui  parlo  folo  ,  e  lafcio  intanto 

A  gli  altri  Vati  in  dolce  e  ameno  fiale 
A  sì  illuftre  Imeneo  formare  un  Canto, 

Che  chiaro  fuoni  fin  da  Battro  a  Tile; 

Da  cui  Germi  verranno, 

Che  al  par  degli  altri  Eroi  famofi  andranno, 

E  al  par  di  quei  degli  Avi 
Avran  fublimi  genj ,  e  fpirti  gravi . 


Stro 


Strofe  III. 

Sì  dì  Voi  parlo,  o  gran  Michel,  di  Voi  , .  (  i  ) 

Alto  di  noi  Concordi  un  dì  foftegno  , 

Che  al  par  de’  fornirli  Eroi 

Folle  in  ogni  arte  di  valor  sì  efperto  ; 

Ch’  indi  lafciafte  incerto  , 

Se  ne  l’ Adriaco  Regno 
Voi  pien  di  fenno  ,  e  ingegno 
Folle  maggior  fra  gl’  incliti  fuoi  Figli 
Con  l’opre,  o  coi  configli . 

Antistrofe  III. 

Cari  a  Voi  furo  i  dotti ,  i  faggi ,  e  i  prodi 
Quanto  la  vera  gloria  a  Voi  fu  cara  ; 

Onde  con  giulle  Iodi 

Gli  Euganei  Colli  ognor  van  decantando 
Il  Nome  memorando 
Dì  Voi ,  e  la  sì  chiara 
Vollr’  Alma  ,  e  al  Mondo  rara  , 

Che  a  le  fcolpite  in  marmi  alte  fue  Imprefe  (  2  ) 
Ivi  immortai  fi  refe . 

Epodo  III. 

A  così  belle  Imprefe  oh  di  qual  fama 

Empiette  allor  l’ inclita  Patria  vollra  ! 

Ella,  che  i  grandi  Eroi  fol  pregia,  ed  ama, 
Quelli  è  1’Onor,  gridò,  de  l’età  noflra . 

O  come  ,  o  come  in  Lui 

Riftrinle  il  Cielo  ogni  virtuae  altrui  ! 

Figlio  più  degno  forfè 
Da  che  foglio  regnare  in  me  non  forfè . 
Strofe  IV. 

Grande  è  quei ,  che  con  1’  armi  in  man  foflegna 
De  la  Patria  l’Onor;  ma  aliai  maggiore 
E'  quei ,  che  V  arte  infogna 
Del  ver  regnar .  Quello  gran  pregio  avelie  ; 

Per  cui  degno  vi  fede 


Del 


{  1  )  Fu  validiffimo  Protettore  della  noflra  Accademia  de’  Concordi la  quale  ,  guflati  avendo  più 
e  più  volte  i  dolci  frutti  dell’ autorevole  di  Lui  Patrocinio  ,  fpiegar  volle  la  propria  ricono- 
Jcenza  col  farne  efeguire  per  mano  di  eccellente  Pittore  il  Ritratto  ,  ch’efpolto  vedefi  nella 
Pubblica  Sala,  al  qual  va  unito  il  Ritratto  di  S.  E.  Cav. ,  e  Proc.  Lorenzo,  che  come  nella 
Protezione  ,  così  è  fucceduto  al  Padre  nelle  continue  beneficenze  verfo  quefta  Letteraria  Adu¬ 
nanza  . 

(2)  Fu  pur  Protettore  della  Città  di  Padova ,  e  più  volte  vigilantilTìmo  Riformatore  dello  Studio 
di  detta  Città  ,  la  quale  grata  a’  pregevoli  ,  e  copiofi  benefizi  da  Lui  ricevuti  ne  eternò  la 
memoria  con  una  Ifcrizione  in  marmo  a  caratteri  d’oro  collocata  in  luogo  il  più  didimo. 
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Del  primo  eccello  Onore  5 

II  cui  fommo  fplendore 

Lafciando  altrui,  giammai  Voi  noi  bramaftes 

Ma  il  comun  ben  cercafte . 

Antistrofe  IV. 

Penfofo  più  d’  altrui ,  che  di  Voi  ftefio , 

Sì  folle  Tempre  al  comun  Bene  intefo  ; 

Onde  fedendo  fpefio 

Con  F  auree  antiche  Leggi  Tempre  a  lato 
Là  nel  Reai  Senato 
Qual  Nume  forte  prefo 
D’ illuftri  voglie  accefo  : 

Qual  Nume,  che  da  lungi  il  tutto  vede, 

E  a  tutto  ognor  provvede . 

Epodo  IV. 

Come  il  più  faggio  del  Reai  Governo 

Sempre  F  Adria,  Signor,  vi  volle  al  fianco; 

Cui  per  render  felice ,  e  farlo  eterno , 

Non  forte  Voi  di  bene  oprar  mai  fianco  :  (  3  ) 

Ma  tal  faranlo  ancora 

I  Germi ,  in  cui  dertando  andrete  ognora 

Le  idee ,  che  in  uman  velo 

Chiudette ,  e  quelle  infieme  apprefe  in  Cielo . 

Dd  Sig.  Can.  Giovanni  Patriani  A.  C. 

(3)  Per  lunga  ferie  d’anni  fu  Savio  Grande  ,  e  foftenne  Tempre  con  grandiffima  riputazione 
e  con  merito  frugolare  quell’ importantillimo  Carico. 


FRAN- 


J 


FRANCESCO  M  O  R  O  S  I  N  I  C  A  V.  E  P  R  O  C. 

Padre  dello  Sposo 

IDILLIO. 


E  a  te  doni  i  dì  tranquilli 
Faudo  il  Ciel ,  dolce  Amarilli  , 
Deh  !  qua  predo  al  fonte  riedi  , 
E  con  meco  all’ ombra  fedi. 
Oggi  adai  piu  che  non  foglio 
Innalzare  all’  etra  io  voglio 
Il  mio  canto  padorale  , 

Ch’  ormai  dedro  impenna  1’  ale  . 

Quedo  è  il  dì  ,  che  il  fante  Imene 
Ferma,  e  adoda  nodra  fpene  . 

Quedo  è  il  dì,  che  il  Morosino 
Sangue ,  cui  sì  onoro,  e  inchino. 


Al 


Al  Grimani  fi  congiunge  , 

E  a  virtù  virtude  aggiunge  „ 
Care  Dive  abitatrici 
Delle  vaghe  Aferee  pendici , 

Che  al  Sicano  Vate  un  giorno 
Sedevate  amiche  intorno, 

Deh  i  coiteli  ,  quali  liete, 

Voftr’  aita  a  me  porgete. 

Quell’  amabil  Giovinetto  , 

Cui  Amore  accefo  ha  il  petto , 
E  gli  brilla  fin  fui  ciglio, 

Di  Francesco  è  il  nobil  Figlio 
Di  Francesco  Eroe  sì  egregio  , 
Ricco  e  colmo  d’ ogni  pregio  ; 
Di  Francesco  ,  che  pur  era 
Vanto,  amor  ,  delizia  vera 
Dell’  invitta  alta  Reina  , 

Ch’ è  per  opra  fol  divina 
Forte  feudo  a  libertate 
In  sì  avara  e  trilla  etate  . 

Ma  udiam  pur  ciò,  che  ne  dice 
Padoa  un  dì  per  Lui  felice  . 

Oh  coni’  ella  elìcile  il  grido , 

E  d’ intorno  fa  ogni  lido 
Rifuonar  delle  fu  e  lodi , 
Amarìlli ,  afcolta ,  e  godi  . 

Fu  Francesco  mio  Rettore, 

Ma  di  Padre  aveva  il  core  : 
Saggio  e  accorto  i  dolci  rai 
Ei  da  me  non  torfe  mai . 

La  fua  cura  fempre  intenta 
Er’  a  farmi  appien  contenta . 

La  Giullizia  in  man  portando 
Le  bilancie ,  e  il  nudo  brando 
Da  me  lunge  ogn'  or  tenea 
Crudeltate ,  e  frode  rea  . 
Coronata  di  vivace 
Sacr’  olivo  l’alma  Pace 
Spargea  ovunque  F  allegrezza  , 

E  V  affabile  dolcezza. 

Oh  memoria  !  oh  dì  fereni 
D’ogni  ben  cotanto  pieni  ! 
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Quando  fia  che  a  rivedervi 
Io  pur  torni ,  ed  a  godervi  ? 

Scefe  è  ver  alto  muggendo 
Su  me  turbo ,  ahi  laffa  !  orrendo  : 

Con  ofcuro  e  tetro  velo 
M'  involò  repente  il  cielo  . 

Quanti  danni  Ceco  adduffe  ! 

Sfrondò  ,  fvelfe  ,  atterrò,  rtruffe 
E  Palagi ,  e  Templi ,  e  Volte  , 

Ed  amene  Ville  e  colte  . 

Fra  gli  orrori  ,  e  gli  fpaventi , 

Gemean  fquallidi  e  dolenti 
I  lontani  ed  i  vicini  , 

E  coloni ,  e  cittadini  . 

Ma  qual  Iride  benigna, 

Ch’ogni  nube  atra  e  maligna 
Sgombr’  allor ,  che  i  raggi  fuoi 
Dal  ciel  manda  in  ver  di  noi  : 

Tal  Francesco  Eroe  pietofo  , 

Eroe  vero  e  generofo 
Le  fue  cure  a  me  rivoglie, 

E  agli  affanni  ecco  mi  toglie  . 

Ecco  quindi  in  ogni  canto 
Fuggon  torto  il  duolo,  e  il  pianto. 

Ecco  il  gaudio ,  che  ritorna  , 

E  di  brio  nove!  m’  adorna  . 

Ecco  l’ampia  immenfa  volta, 

Che  il  reo  turbo  avea  difciolta , 

Con  miracolo  dell’  arte 
Riparata  in  ogni  parte; 

Talché  inarca  ancor  le  ciglia 
Lo  rtranier  per  meraviglia  , 

E  con  doppio  egual  contento 
Va  mirando  il  bei  portento. 

Ma  l’Eroe  qui  non  arrerta 
Le  magnanime  fue  gefta  ; 

Nè  può  i  miferi  obbliare 
Nelle  loro  ambafce  amare. 

Però  vedi  come  fpande 
Copia  d’oro  immenfa  e  grande. 

Vedi  ch’Egli  in  ogni  banda 
Molto  grano  a  raccor  manda . 

Genti 
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Genti  povere  gioite  ; 

Già  n’è  il  prezzo  affai  più  mite 
Oh  ammirabile  clemenza  J 
Oh  reai  munificenza  ! 

Ah  1  tu  dimmi ,  o  vezzofetta 
Amarilli  mia  diletta, 

Se  fu  Eroe  più  chiaro  e  conto , 

E  in  ben  far  di  Lui  più  pronto 
Ma  già  l’ inclita  Vinegia  , 

Che  virtù  diftingue  ,  e  pregia  , 
Con  Onor  dovuto  e  giudo 
Lui  premiò  di  merti  onufto . 

Fra  i  più  eletti  Eroi  V  accolfe  , 

D  Offro  fulgido  l’avvolfe  . 

Forfè  a  Fregio  ancor  più  altero 
Ella  volto  avea  il  penderò  ; 
Quando  i  fonimi  eterni  Numi , 
GL  aman  tanto  i  bei  codumi  , 
Nel  beato  eterno  Elifo 
Lo  chiamaro  al  gaudio ,  e  al  rifo 
Sagge  Mufe  ,  oh  !  come  dolce 
Un  pender  m’allegra,  e  moke  ; 
Un  pender  fedele  e  grato  , 

Crcd’  io  già  da  voi  deflato  ; 

Un  pender,  che  ci  dimodra 
Qual  da  un  dì  la  gloria  noflra . 
Tu,  Amarilli,  pur  F  attendi , 

E  a  goderne  meco  prendi „ 

Arbor  nobil  e  gentile 
Fa  ogni  germe  a  fe  dm  ile . 

Tien  dell’  Àquila  la  prole 
Fid  gli  occhi  ’ncontro  al  Sole  » 
Gli  Agnelletti  miei  leggiadri 
Raffomigliano  i  lor  padri . 

Da  magnanimi  Deflrieri 
Altri  fcendon  prodi  e  alteri  ; 

E  io  Stelo  molle  e  frefco , 

Che  fpuntò  del  gran  Francesco  , 
Veggiam  pur  ch'ave  in  fe  tutte 
Le  Virtù  dì  Luì  ridutte  . 

Tal  (  nè  certo  errar  pofs’  io. 

Che  m’ ifpira  il  biondo  Dìo  ) 


«V 
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Tal  ancor  dal  vago  nodo, 

Per  cui  tanto  Imene  io  lodo , 

Rari  Figli  ufcir  vedremmo , 

Eroi  grandi  ammireremmo 

Fra  poch>  anni ,  onde  fìa  il  Mondo 

Piu  felice  e  più  giocondo . 


Dd  Sig.  Dott.  Gìofeffo  -  Antonio  Marangoni 
dd  Sigs  Dott.  Crijìoforo  A.  C. 


H 
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A  SUA  ECCELLENZA  CAV ALIERÀ,  E  PROCURATESSA 

ELISABETTA  CORNER  MOROSINI 
Madre  amorosissima  dello  Sposo 

Q.U  ARTE  RIME. 


Ugufti  Genj ,  che  dell’ Adria  in  feno 
I  Regj  ÉalLi  5  ond’  eli’  altera  fiede  , 
Proteggete,  e  ammirate,  il  bel  fereno, 

Ecco  il  gran  giorno,  che  a  nuli’ altro  cede. 
L’  amaro  pianto ,  onde  bagnato  e  mefto 
Veggov’  il  ciglio  al  rimembrar  già  tolto 
Stuol  d’Eroi  Morosini  ,  or  fiav’  in  quello 
Spento  non  fol ,  ma  a  vera  gioja  volto . 

Efh  non  men  da’  fortunati  Campi 

Le  nobili  baciando  auree  catene, 

Quelle,  ond’avvien  eh’ un  tanto  Core  avvampi, 
Pregan  dal  jCiel  che  pronto  feenda  Imene. 

Anime  grandi ,  vera  gloria  ,  e  onore 

Del  Patrio  Suol ,  vivrete  si  ne’  petti , 

Com’  oggi  ancor,  vivrete  allo  fplendore 
De’  gran  Nipoti ,  ed  alla  Fama  oggetti . 


L5  alta 
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U  alta  virtù  ,  che  fola  regge ,  e  guida 

Gl’Incliti  Spofi ,  e  le  grand’ Alme  infiamma , 

La  dolcezza ,  il  valor ,  che  in  loro  annida , 

Solo  fur  l’ efca  a  cosi  nobil  fiamma . 

Virtù,  ch’addita  il  più  fublime  obbietto, 

Virtù  delle  bell’ opre  e  norma,  e  duce, 

Virtù ,  che  in  vaga  ignorile  afpetto 
Qual  Sol  da  terfo  vetro  a  noi  riluce  . 

Lungi  adunque  di  Paffo  idolo  infano  ; 

Quell’ agl’ Incliti  Spofi  è  l’Ara,  è  il  Nume, 

E  il  decreto  a  compir  alto  e  fovrano 
Vede  da  quella  Imene  aurate  piume . 

Pria  dell’  ufato  la  vermiglia  Aurora  * 

Apre  tranquilla  il  fortunato  giorno; 

E  mentre  1’  ampie  llrade  alluma  ,  e  indora , 

I  più  foavi  fior  fparge  d’ intorno . 

Placidi  zefliretti  increfpan  Tonde, 

Ride,  e  felleggia  il  mar,  e  in  fuo  linguaggio 
Le  Regie  celebrando  antiche  fponde  , 

Prefi’  a  un  tal  Nodo  il  ben  dovut’  omaggio  . 

Di  verde  ulivo,  e  fanguinofo  lauro 
O  rnata  fcende  già  Feconditate , 

Perch’  all’  Indo  fien  noti ,  non  eh’  al  Mauro 
Gli  onor  dovuti  alla  ventura  Etate . 

Gioite  sì,  Genj  dell’ Adria  Augnili, 

Ch’  i’  veggo  già  de’  Genitor  full’ orme 
A  quelli  lidi  e  Fabj,  e  Scipj,  e  Augnili, 

All’  Avito  vellir  merto  conforme  . 

Or  Tu,  che  in  atto  alteramente  umile, 

Or  Tu,  che  in  nuove  form’  e  sì  leggiadre 
Chiudi  ad  efempio  in  cor  lenno  virile  , 

D’nn  tanto  Figlio  più  che  degna  Madre, 

Ornamento ,  e  fplendor  del  fecol  nollro  , 

O  Magnanima  Elifa,  la  cu’  immago, 

Non  eh’  a  quello  mio  baffo  e  rozzo  inchiollro , 
Diffidi  fora  al  più  purgato  e  vago  ; 

A  Te  non  meno,  al  fangue  tuo  dovuti 

Son’,  o  gran  Donna,  i  chiari  almi  Nipoti  , 
Que’ ,  che  la  Patria  attende ,  onde  compiuti 
Vegganfi  un  dì,  veggans’  i  comun  voti. 

I  comun  voti ,  ond’  a  ragion  li  fpera 

Il  più  bel  frutto,  anzi  a  ragion  s’ afpetta , 
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Da  quePa  Coppia  avventurofa  e  altera  , 

Che  di  fe  dona  idea  la  piu  perfetta  . 

Perchè  non  ho  quella  fonerà  tromba , 

Quella,  eh5  un  dì  di  Laura,  ovver  di  Bice 
Cantò  le  glorie  sì,  eh' ancor  rimbomba 
Chiara  la  fama,  e  il  merto  lor  ridice? 

Perchè ,  perchè  non  fento  il  labbro  molle 

Del  dolce  umor  ,  che  in  Aganippe  (lilla , 

Nè  mi  dà  voce  dall'  Aonio  Colle 
La  sì  d’  Apollo  armoniofa  fquilia? 

Che  noti  allor  fopra  d'aurato-  pletro 

Del  bel  Nodo  immortai ,  che  Italia  onora , 

N’ anziano  i  faPi  in  non  fpregevol  metro 
Di  Te,  degli  Avi,  e  de'  gran  Figli  ancora. 

Ma  fe  al  grand'-  uopo  inaridito  i1  fento 

Il  labbro,  e  in  vano  il  biondo  Apollo  invoco, 
D’ un  tanto  e  così  nobile  argomento 
Fi  a  meglio  affai  tacer,  che  dirne  poco. 


Del  Sig .  DotP.  Gl  ammana:  Avanci  A „  C. 
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AGLI 

ECCELLENTISSIMI  SPOSI 

E  P  1  T  A  L  A  MIO. 

A’  fatti  egregi ,  onde  il  tuo  Germe  invitto 
Non  pur  nel  Patrio  fuol  ,  ma  fu  la  Senna  (  i  ) 
Delle  bell’  arri  ,  e  delle  grazie  albergo  , 

Su  T  litro  a  Marte  amico  ,  e  fu  ’l  Tamigi 
Onufto  ognor  di  ricche  navi  il  dorfo  * 

Dove  fuperbo  d’auree  vene  il  Tago 
Stende  fue  leggi  del  novello  mondo 
Agl’Imperi  nafeenti  ;  e  dove  il  Tebro 
Gli  omaggi,  e  i  voti  delle  genti  accoglie  ; 

Dove  bagna  l’Egeo  l’ illuftri  fpiaggie  , 

In  cui  Palla,  ed  Apollo,  e  Temi,  e  Marte 
Sparfero  a  gara  i  doni  loro  ,  ed  ora 
Su  le  ruine,  onde  fepolto  giace 
Quell’  antico  fplendor  ,  pietà  lì  affide  , 

E  le  umane  vicende  in  lor  contempla  ; 

Dove  di  Tracia  il  Regnator  polente 

H  3  Col 

(  !  )  Si  accennano  varie  Ambafcierie  ,  e  varie  illufiri  Azioni  in  pace  ,  ed  in  guerra  fatte  da’ 
Morofini  riferite  in  parte  ne’  precedenti  Componimenti. 
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Col  confin  della  terra  il  vado  Impero 
Quali  mifura,  e  ovunque  ì  tuoi  grand’ Avi 
Or  in  toga  dì  pace,  ed  or  fra  Tarmi 
Traile  defio  di  gloria,  e  quell’affetto 
Che  per  la  Patria  in  nobil  cor  non  langue  ; 

E  ovunque  alta  virtù  s’intende,  e  onora, 
Chiaro  rifulfe,  alto  Signor ,  richiama 
La  grand’  Alma  ,  che  dietro  a  tanto  lume 
Rapida  corfe  .  Al  rimembrar  degli  Avi 
Le  magnanime  getta  inclito  Germe 
Non  tralignante  dal  natio  fuo  tronco 
Sente  quella  virtù  fcuoterfi  in  petto, 

Che  del  primo  vigor  non  punto  fcema 
In  lui  coi  fangue  fi  trasfuse  ,  e  fatta 
Emulatrice  di  fe  fletta  anela 
L’  ale  fpiegando  per  le  vie  ben  note 
Dì  gloria  a  fuperar  T  antiche  prove. 

Ma  non  fempre  fra  l’armi,  e  fra  gli  ttudj 
Serve  al  pubblico  ben  prole  d’Eroi. 

Tempo  verrà  che  al  tuo  valor  l’invitta 
Donna  del  mar,  che  Te  d’ eccelfo  fregio  (2) 
Orna  ,  ferbato  alla  tua  chiara  Stirpe 
Mercè  T  invitto  Eroe  ,  di  cui  tu  porti 
Il  nome,  che  si  grande  al  Mondo  fuona , 
Apra,  Francesco,  fpaziofo  campo. 

Or  altri  voti  ai  Ciel  fervida  inalza . 

Già  dell’  augutta  Morosina  Pianta-, 

Che  fu  T  Adriache  rive  in  ampio  giro 
L’ annofe  braccia  d’auree  Stole,  e  d’Oftro, 

E  di  fulgide  Croci ,  e  di  gemmate 
Spade ,  (  3  )  e  Corone ,  e  di  mill’  altri  adorne 
Premj  d’  alta  virtù  ttende  ,  e  la  fronte 
Eguale  a’  Regi  ìnver  le  nubi  ettolle , 

Te,  Signor,  vede  unica  fpeme ,  e  brama 
Che  di  nuovi  rampolli  Ella  germogli  . 

Quindi  allorché  fi  fparfe  il  fautto  grido ,, 


Che 

(2)  L’ Ecceilentiflìmo  Spofo  Francefco  I.  è  Cavaliere  della  Stola  d’ Oro .  Quello  Cavalierato, 
uno  de’  primi  Onori  della  Repubblica  ,  fu  dal  Senato  nel  ió8ó.  concedo  Ereditario  a’  Pri¬ 
mogeniti  della  Cafa  Morofini  in  premio  delle  glonofe  Imprefe  di  Francefco  Moroimi  Doge, 
e  Generale  dell’  Armi  Venete ,  Conquidatore  della  Morea,  detto  perciò  Peloponnefiaco .  Gar¬ 
zoni,  Stor  Venet.  Tom.  IV.  pag.  174. 

(  5  )  A lludefi  alla  Spada  giojelata  ,  ed  al  Pileo  mandato  al  fuddetto  Doge  dal  Pontefice  Alef- 
fandro  Vili.  ,  doni,  co1  quali  la  Santa  Sede  fuol  diftinguere  gli  Eroi,  ch’anno  combattuto 
in  difefa  della  Cridianità.  Laugier,  Stor.  Venet.  Lib.  XLVL  pag.  ióp. 
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Che  dell’  illuftre  Loredana  Germe 

Della  Grimana  Stirpe  i  rari  pregi 

Sì  ti  vinfer ,  Francesco  ,  il  core ,  e  F  alma , 

Che  F  altere  bellezze  ,  onde  fi  vanta 

L’ Europa ,  di  cui  già  la  miglior  parte 

Pur  or  fcorrefti  per  mirar  d’  appreffo 

Delle  genti  i  coftumi ,  i  fludj ,  e  1’  arti , 

Non  poterò  allentar  il  forte  nodo  ; 

D’  Adria  efultaro  i  Genj  ,  e  alle  lor  voci 
Fecer  eco  d’intorno  il  Mincio  ,  il  Sile, 

Il  Po  ,  F  Adige  ,  il  Mela  ,  e  di  Corcira  ,  (  4  ) 
E  dell’  Illirio  ,  e  dell’  Epiro  i  lidi . 

Certo  non  mai  per  le  marmoree  fpiaggie 
Della  bella  Vinegia,  e  per  i  falfi 
Tortuofi  rivi  in  piu  leggiadre  forme 
La  gioja  univerfal  fcorrer  fi  vide  : 

Nè  mai  di  tante  lodi  andò  faftofo 
Amor,  che  in  Voi  sì  bella  fiamma  accefe . 
Ma  di  novella  luce  il  Ciel  sfavilla 
Nunzia  del  Nume,  che  s’appreffa.  Ei  lieve 
Sovr’  aureo  cocchio ,  che  di  mille  adorno 
Indiche  gemme  a’  vivi  rai  del  Sole 
Tutto  s’accende,  e  ne  raddoppia  il  lume, 
Tratto  dal  voi  di  candide  colombe, 

Che  a  lui  ceffe  Ciprigna  ,  a  noi  fen  viene , 
D  Urania  amabil  prole  .  A  quelli  lidi 
Nuova  non  è  sì  altera  pompa  .  Ei  tale 
Allor  che  refe  Tommasina  madre 
Di  regia  Prole  ,  (  5  )  che  nel  Soglio  avito 
Mirar  1’  Unghere  Genti  ;  e  tale  apparve 
Il  dì  che  al  Regnator  del  bel  Paefe  (6) 

A  Vener  facro  Caterina  avvinte 
Degl’incliti  Cornar,  da  cui  deriva 
Quella  ,  che  ti  diè  vita  eccella  Donna ,  (  7  ) 
Delie  Venete  Madri  onore,  e  fpeglio  : 

E  tal  fi  moftra  ognor ,  che  Regie  deftre 
Di  fue  catene  annoda .  Ei  colà  giunto , 

Ove  d’  amor  i  non  intefi  moti 


Tur- 


(4)  Fiumi,  e  lidi  dello  Stato  Veneto. 

(5)  Tommafina  Morolìni  Moglie  del  Principe  Stefano  d’Ungheria  ,  e  Madre  di  Andrea  III. 
Re.  Laugier  1.  c.  Lib.  IX.  pag.  152. 

(6  )  Caterina  Cornaro  Moglie  di  Giacomo  Re  di  Cipro.  Laugier,  Lib.  XXVI.  pag.  198. 

(7)  Elifabetta  Cornaro  Madre  dello  Spofo. 
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Turbano  il  cor  della  gentil  Donzella , 

Ali’  agili  colombe  il  volo  affrena  . 

Nelle  fuperbe  Sale ,  ove  di  molte 
Età  rifplendon  le  ricchezze ,  e  i  fregi , 

SovL  animate  tele  offrefi  a  lui 
D’ immortai  Gente  numerofo  Stuolo.  (S) 

Vede  fra  quei ,  che  di  gemmate  mitre , 

Onde  rara  pietade ,  e  faper  vero 
Dal  Vatican  fi  onora  ,  adorni  vanno  , 

Luigi  ,  (  9  )  che  di  vita  al  puro  fonte 
Guidò  di  Creta  il  fortunato  gregge  . 

Vede  Marco,  e  Giovan  ,  (io)  per  quai  rifulfe 
La  doppia  Croce  del  Limavo  in  riva . 

Benché  non  Loffi  di  tal  fola  lode 

Pago ,  o  buon  Marco  ,  (  1 1  )  ed  in  guerriero  arnefb 

Cangiando  il  Pallio,  con  poffente  braccio. 

Cui  ben  d’  alto  fcendeva  ardire ,  e  forza , 

Duce  ti  fedi  dell’ eletta  Schiera  , 

Che  la  Croce  animava  a  belle  Imprefe . 

Dell’  Offro  facro  cinti  a  lor  d5  approdo 

Vede  Marino,  (12)  e  i  due,  (13)  che  un  egual  nome. 

Ma  che  diverfa  età  fparfer  di  luce. 

Quegli,  di  cui  fi  vanta  il  Secol  noflro  , 

Ch’  arder  già  vide  così  chiara  face 
Della  bella  Partenope  nel  Soglio,  (14) 

Raro  Genio  immortai  all’  Audria  caro, 

D’ Imene  i  padì ,  e  i  cupid'  occhi  arreda  ; 

Che  al  grave  ciglio  ravvifar  gli  fembra , 

Che  ancor  volga  in  pender  de’  Regni  il  fato. 

Ma  chi  potria  ridir  quanti  egli  mira 
O  fra  i  ftudj  di  pace,  ovver  fra  Tarmi 
Splender  ne’  patrj  fregi .  A  luì  fi  modra 

Tra 

(8)  La  Nobiliflìtna  Famiglia  Grimani  in  piudafe  divifa  produce  in  ogni  tempo  fin  da’  remoti 
Secoli  cofpicui  Soggetti- ,  alcuni  de’  quali  vengono  qui  dall’  Autore  accennati . 

(9)  Luigi  Grimani  Arcivefcovo  di  Candia  nei  1604.  Vianoli,  Star.  Venet.  P.  II.  Lib.  VII. 

Pa§'  3SS-  . 

(10)  Marco  Grimani  nel  1557.  Patriarca  d’Aquileja,  e  così  pure  Giovanni  nel  1579.  Vianoli 
1.  c.  Lib.  III.  pag.  170.,  e  Lib.  VI.  pag.  307. 

(11)  Marco  Grimani  fuddetto  fendo  Patriarca  fu  Capitan  Generale  della  Lega  contro  il  Tur¬ 
co,  e  prete  Callelnuovo .  Vianoli  1.  c. 

(12)  Marino  Grimani  Cardinale  nel  1595.  Vianoli  1.  c.  Lib.  Vili.  pag.  356 . 

(i?)  Domenico  Grimani  Cardinale  nel  1498.  Vianoli  L  c.  Lib.  I.  pag.  48.  ,  ed  un  altro  Do¬ 
menico  pur  Cardinale  morto  nel  prefente  Secolo  . 

(14)  Domenico  Giunior  fuddetto  avendo  ottenuta  dal  Pontefice  a  favore  della  Cafa  d’  Auftria 
P  Invefiitura  del  Regno  di  Napoli  fu  da  Giufeppe  L  Imperatore  fatto  Viceré  di  Napoli,  nel 
qual  Governo  diporto!]]  con  tornino  applaufo. 
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Tra  i  Folgori  di  guerra  il  gran  Battista,  (  i>) 
Che  dal  Tracio  furor  Creta  difefe  . 

In  atto  ei  Ila  di  vendicar  la  morte 
Del  Morosini  ,  eccello  Eroe  ,  da  troppo 
Inegual  Marte ,  ahi  duro  fato  !  opprelfo  . 
Avvampali  d’ ira ,  che  il  dolore  inafpra  , 

La  faccia,  e  gli  occhi,  e  fovra  i  Traci  alteri 
Ruota  il  fulmineo  acciai*:  l’alta  vendetta 
Ecco  già  compie,  e  già  cella  lo  fdegno , 

Che  il  cor  depone  alla  vittoria  in  grembo, 

Ma  refta  il  duol  del  grand’ Amico  ellinto . 

Dall’  altra  parte  fovra  il  patrio  Soglio 
Antonio  (i 6)  mira,  che  novel  Cammillo 
Volge  il  reduce  piede  ai  patrj  lidi , 

E  i  primi  Onor  lieto  ne  coglie;  e  Piero,  (17) 
Amor  dell’ alme  Dive,  e  de’  feguaci 
Di  Minerva  foftegno ,  il  di  cui  Nome 
Per  l’aurea  cetra,  che  ridona  a  Manto 
L’  antico  onor  di  Pindo ,  alto  rifuona  ; 

Vede  Marin  ,  (18)  che  fra  gli  applaufi ,  e  i  voti 
Della  Patria  non  mai  piu  lieta,  falfe 
Al  meritato  Soglio,  e  feco  unita 
Sta  Morosina  ,  che  di  regio  dono 
Il  Paflor  Sommo  onora  .  A  cotal  villa 
Oh  come  Imene  ne  va  lieto  e  altero.' 

Che  mentre  sì  bel  Nodo  in  altre  forme 

Oggi  rinnova,  rinnovata  fpera 

In  lui  mirar  non  men  la  gloria  antica  . 

Ma  già  de’  tuoi  penfieri  il  dolce  Obbietto 
Scende,  Francesco,  dall’ augnile  foglie: 

Precede  Imene  ,  e  de’  togati  Padri 


Splen- 


(15)  Gior  Battila  Grimani  Generale  de5  Veneti  celebre  per  le  molte  Vittorie  contro  i  Turchi 
ottenute  nella  difefa  di  Candia  .  Accenna  l’Autore  il  fatto  navale  feguito  nel  1647.,  quando 
eflendo  flato  Tommafo  Morofini  valorofo  Capitan  delle  Navi  circondato  da  Mufsà  Capitan 
Bafsà  con  cinquantadue  Galee  ,  dopo  di  aver  col  fuo  folo  Vafcello  foftenuto  il  primo  aflal- 
to,  e  rifpinto  il  nemico,  dovette  al  fin  cedere  il  Vafcello,  e  la  vita  al  numero  troppo  gran¬ 
de  de’  nemici  .  Avvertito  però  il  Grimani  Generale  vi  accorfe,  e  con  la  morte  del  Capitan 
Mufsà,  e  con  l’intieta  fconfitta  de’  nemici  ricuperò  il  Vafcello,  e  vendicò  la  morte  del  glo- 
riofo  Cittadino.  Laugier,  Lib.  XLIV.  pag.  354.. 

(16)  Antonio  Grimani,  di  cui  vedi  il  Laugier,  Lib.  XXXIII.  pag.  no.,  fu  Doge  di  Venezia 
nel  1521. 

(  17  )  Pietro  Grimani  Doge  nel  1741.  amantiffimo  delle  Lettere  ,  e  de’  Letterati  fu  lodato  dal 
celebre  P.  Bettinelli  Mantovano  Gefuita  neH’undecimo  de’  fuoi  Poemetti  . 

(18)  Marino  Grimani  Doge  nel  1595.  ebbe  per  Moglie  Morofina  Morofini  ,  che  fu  pur  coro¬ 
nata  Dogarefla,  alla  quale  dal  Pontefice  Clemente  Vili,  fu  fpedita  in  dono  la  Rofa  d’Oro. 
Vianoli  i.  c.  Lib.  Vili.  pag.  3Ó0, 
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Splendido  Stuol  qual  d’  aurea  Stola  adorno 
E  qual  d’ Gttro  la  fegue  :  accolto  vedi 
D’intorno  a  Lei  del  gentil  Sedo  il  fiore  , 

Per  cui  Vinegia  ad  ogni  eftranio  lido 
Toglie  di  grazia ,  e  di  bellezza  il  vanto . 

Ma  Loredana  fovra  1’  altre  fplende , 

Come  Venere  Tuoi  fra  1’  altre  Dive  . 

Il  foave  girar  de5  Tuoi  begli  occhi , 

Anima,  e  lume  d’ un  leggiadro  vilo , 

Ben  moftra  altrui  qual  chiaro  Spirto  informi 
La  gentil  falma  ,  che  di  pura  neve 
Formar  gli  Dei  mifta  a  color  di  rofe  . 

Chi  dir  potria  della  ferena  fronte 
Sul  terfo  avorio  qual  rifieda  ,  e  fpiri 
Dolce  maettà  ,  che  P  anime  incatena  ? 

Deh  non  fdegnar ,  eccelfa  Donna ,  il  canto , 

Ond’ io  di  Te  la  minor  parte  inalzo; 

Nè  a  Te,  chiaro  Signor,  d’ udirlo  in  ere  fc  a  » 

So  che  bellezza  è  un  vago  fior,  che  cede 
Degli  anni,  ohimè  1  sì  lievi  e  pretti  al  corfo , 

E  alle  vicende  ,  onde  la  vita  è  piena  ; 

Nè  quella  fu,  che  Te,  Francesco,  avvinfe; 
Furon  gli  almi  coftumi  ,  il  parlar  faggio  ; 

Fu  gentilezza  ad  alti  fenfi  unita; 

Furon  que’  pregi,  che  d’intorno  al  core 
Di  Loredana  in  aureo  cerchio  Hanno; 

In  cui  tempo  non  può,  non  puote  avverfo 
Dettino  efercitar  fua  debil  forza  . 

Ma  pur,  fe  avvien  che  in  graziofe  membra 
Fermi  eccelfa  virtù  fuo  albergo ,  e  nido , 

Nuova  e  più  pura  luce  indi  riprende  5 
E  con  più  vive  forme  altri  folleva 
A  contemplar  nell’  uom  que"  rari  fregi  5 
Per  cui  sì  prefio  a’  Numi  egli  s’ inalza  » 

Coppia  felice!  e  qual  fra  noi  s’ammira 

Dono  del  Ciel ,  che  in  Voi  non  fplenda  appieno? 

Voi  fra  gli  agi ,  che  trae  feco  ricchezza  ; 

Voi  fu  l’ aprii  degli  anni;  e  Voi  dal  lume 
Cinti  di  tanti  Eroi  ,  che  il  vottro  Nome 
Portan  d’  antiche  glorie  ovunque  adorno  ; 

Voi  dalle  fafee  di  sì  chiari  efempj 
Al  vivo  fpeglio ,  e  con  la  fida  feorta 
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Dì  chi  la  vortra  età  prima  ebbe  in  cura , 
Nudrirte  di  virtù  quel  chiaro  feme  , 

Che  da’  grand’  Avi  averte  in  un  col  fangue  . 
Ed  oh  qual  corfo  di  felici  giorni 
°gg>  fra  i  lieti  augurj,  onde  rifuona 
L’aurea  Cetra  de’  Vati,  e  fra  gli  ardenti 
Voti  dell’ Adria,  a  Voi  rinnova  il  Cielo, 

Il  Ciel ,  di  cui  Voi  fiete  amabil  cura.' 

E  qual  d’ illuftri  Figli  immortai  Schiera 
Farà  d’intorno  a  Voi  dolce  corona.' 

Ecco  la  facra  Fede ,  e  1’  alma  Pace 
Di  bianchi  gigli ,  che  nel  terzo  Cielo 
Colfero  afperfi  di  celerte  ambrofia  , 

Infiorano  il  genial  candido  letto, 

A  cui  volano  intorno  egregi  Spirti , 

Che  attendono  per  Voi  novella  vita. 


Del  Szg.  Giufeppe  Grotto  Acc.  Cono. 
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